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La  ¥Ìta  di  Aratore 


^^ìprinia  che  il  furore  della  jj^uerra  riducesse  ad  un  cuìnuln  r]i 
""fc  ruiiìe  r  antica  lÌHssrato,  la  bella  città  faceva  superba  poinp  i 
"^^  di  sé  in  (luel  lend)o  dell'  antica  Lucania,  che  dal  piccolo 
])()rto  di  S('(n'lo  si  distende  air  ameno  villa<,^^^io  di  Capitelli^,  i 
ridosso  (runa  collina,  su  la  s  munita  della  quale  stanno  ancora, 
in<:hirlandati  da^^di  aranci,  le  mine  (ìelln  forn^n  delle  fnì-ì-l. 
Due  volte  caduta  e  due  volte  risorta,  BtfsseiUo  (\  Pollrastro  del 
(rol/b  dopo  il  sec.  W  1  scomparve  dalla  storia,  lasciando  a  te- 
stimonio di  passate  <.n'and«v-/t*  ])ochi  ruderi  ed  un  ciiìì]  iiiih  .  •  he 
nasconde  tra  i  l)arl>ari  rifacimenti  qualche  indizio  di  stile  itiìii.i- 
nico.  Fra  (pielle  mine  io  nf  a^^^drava,  lontnnn  jìerejijrino,  nel  j.^en- 
naio  del  U)02  e  contemi)lava  sovente  il  maestoso  spettacolo,  che 
dal  castello  si  presenta  aj^di  occhi  dtdr  osservatore.  Dinanzi  il 
jìfarr  di  Pollcastro,  che  non  conosce  tempesta;  a  destra  i  itionti 
nudi  della  Bfflfjaì'ia  :  tra  i  monti  e  il  mare,  immensa  una  xnir 
irri«^ata  dalle  liiìipide  onde  del  Bassento,  che,  do])(>  nv^^r  ìmìììSiIu 
lentamente  il  vetusto  paese,  mette  foce  nel  Gnijn^h  l'oUC(t:-h->  : 
a  siiiislni  la  bella,  deliziosa  marina  (!^  \'-'hn}iiìiare  e  I' n,  iii- 
tevoK*  Mfwatea.  Desideroso  di  ricosti'uire  iiìm  pa^inn  n  storia, 
io  andava  interro^^ando  ({uei  pochi  un  ìli  v.uiriiU,  a,  guardia  !•  m 
(inali  sta  un  alto,  annoso  cipresso,  forse  a  rendere  gti  onori  (!<  ìi  t 
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tonibM.  Quelle  mine  n  )n  ini  risposero,  ma  nella  bi})lioteca  del 
Seminario  m' attendeva  un  codice,  che  dormiva  il  sonno  dei  se- 
coli, contenente  il  De  Actlhfcs  Apostolorum  di  Aratore.  In  mezzo 
a  ([uella  solitudine  il  codice  divenne  il  mio  inseparabile  amico, 
e  vivo  sorse  in  me  il  desiderio  di  conoscerne  il  contenuto,  onde 
nf  inoltrai  nelle  ricerche,  che,  per  (luauto  mi  è  stato  possibile, 
furonc»  estese  e  complete. 


* 


A  chi  intraprende  a  scrivere  la  vita  di  Aratore  si  allaccia 
su})it()  una  (lillìcoltà,  se  cioè  nascesse  e^^^li  a  Genora,  a  Parìa, 
;i  Muuno  o  a  RarettHU.  K  inutile  il  dire  che  ciascuno  storico 
lo  asse^nia  alla  ])ropria  terra;  senonchr  le  ra^^^ioui  più  forti 
stanno  a  favore  di  (ienora,  di  Parla  e  di  MìlaììO. 

V\\  codict'  riferito  dal  Mazzur/ie/H  lo  vorrebbe  anche  Bre- 
sckuto  :  «  Actus  Apostolorum  ab  Aratore  lìrixiauo  conscripti  »,  (1) 
ma,  non  essendovi  altra  i)rova  i)er  sostenerlo  cittadino  di  lire- 
scia,  passo  oltre.  1  ])iù  lo  credono  Genorese,  basandosi  su  le 
parole  di  Casslo(ìorlo,  il  ([uale,  scrivendo  una  lettera  ad  .1/y^- 
tore  a  nome  di  Atalarteo,  o  meglio,  di  A/rmlasujfta,  usciva  in 
(piesta  enfatica  espressione  :  «  niittit  et  Li^Miria  Tullios  suos.  »  (2) 
L'  errore  per«')  è  stato  causato  dalla  inesatta  notizia  <,^eo<,q'atìca, 
che  si  aveva  della  L'Kjt'ria,  la  (juah^  nel  sec.  VI  comprendeva 
anche  la  Lonthctrdla,  anzi  Milano  n'era  la  ea})itale,  come  as- 
serisce lordatu's  :  «  Mediolaiium  (lucxiue  L'ujtivlae  nietropollni 
et  (luondam  re.uiam  urbeni  ])ari  tenore  devastant.  »  (-))  Il  Cltc- 
rer'to  poi  dice  che,  sotto  ^di  ultimi  imperatori  romani,  aveva 
il  nome  di  Lhjifr'ta  la  iiia^^j^^ior  {)arte  della  Hallia  Transpada- 
na, nella  <|u;!'e  era  Milano  e  Pftrlff  :  (i)  Paolo  Diacono  nella 
Hlsforla  Lan'jolfardorinawWin'Wìw  ('\\A\\  Lh/at-la,  dopo  la  di- 
visione delle  Provincie  fatta  da  Costantino,  si  stendeva  :  a  set- 
tentrione tino  alle  Aljd  Perniine  ;  a  ponente  toccava  le  Marittime, 
le  Cozie,  le  (iraie:    a  mezzodì  il  mare:    a  levante  T  Adda,    e  in 


(I)  Mnzznvlu'lli  li.  M.  —  Gli  s<rirtori  «l'  ItaUii  -  Voi.  1  -  parto  2  a 
p.   933  e  scg.  -  Ihcscia  1753. 

(2»  Ca>i>fio(iori  ,SenatorÌH  Vtìriat  —  Vili  12  -  j».  242-43  -  ìmUt  Mon. 
Germ.   llist.   -   Horolini   1SJ)4. 

(3)  lordane.^  —  De  rebus  getieis  -  cai>.   42  -   Freiburi^   18S2. 

(4)  Cliinyinx  —  Italia  antiqua  -  Voi  1  -  pa.«:.  54.  Ln«,Mlniii  {{atavoruni 
ex  otl".   Klseviriaua  1621, 
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essa  erano  Milano  e  Pavia;  (1)  Ennodio  finalmente  chiama  il  Po  : 
regnator  llgariun  fluviorum.  ('2)   Non  potendosi  aduuipie   porre 
in  dubbio  che  Milano  e  Parla  stessero   nella   Liguria,    uè  es- 
sendovi prove  sutticienti  per  dire  che  Aratore  fosse  Piavennate, 
è  da  investigare  se  a  Milano  nascesse  o  a  Paria.  Quando  Aì^a- 
tore  fu  ammesso    alla  scuola  di  Dcaterlo,   celebre   grammatico, 
che  insegnava  a  Milano,  Ennodio  compose  e  recitò  una  dizione, 
nella  (luale  egli  atferma  che,  orbato  Aratore  del  padre,  fu  ])reso 
in  tutela  da  Lorenzo   vescovo  di    Milano:    «  per  felicia  naiuiie 
damna  communis  pater  episcopus  factiis  est  proprius.  »  (H)  l>.a 
che  segue  che  Aratoì-e,  (piando  rimase  orfano,  trovavasi  a  3/^- 
lano,  ed  in  Milano  erano    le  scuole,  alle  (piali  Knnodio    il  con- 
dusse. Non  mancano  pen')  oppositori,    ì  ([uali  sost«Mì,un»no  essere 
state  le  scuole  di  Deuterio  a  Parla  e  non  a  Maa^iu.    L-.    |>iove 
ne  sarebbero  le  seguenti  :  Eun/jdlo  nella  citata  dizione  ha  (lueste 
parole  :  «  me  ecclesiae  angulus   etiam  bona   metuentem   saeculi 
praesentis  includit.  »  Poiché    aduu'iue    era    oì)bligo    dei    diaconi 
risiedere  nella  i)ropria    chiesa,    Knnodio,    (piando    recit('>    ([uesta 
dizione,  trovavasi  a  Parla,    (pianto    sia    illogica    (luesta  conse- 
guenza, non  v'  è  chi  noi  veda,    perchè    Knnodio   probabilmente 
non  era  ancora  diacono,  e  se  lo  era,  nessuno   poteva  vietare   al 
diacono  pavese  di  recarsi  nella   vicina  Mtlano   e  rimanervi   per 
breve  tempo,    Altri    finalmente    vorrebbe   che    Deaterio  tenesse 
scuola  in  Uoma  ,  del  che  pein)  mancano  le  prove,  e  le  parole  di 
Ennodio  distruggono  (piesta  opinione,    perchè  non    avrebbe  po- 
tuto egli  chiaman"  angulns  ecclesiae  Poma,  la  cai)itale  d(d   cri- 
stianesimo. Concludo  aduiKpie  dicendo  che  Arfttoi-e  fu  a  scuola 
in  Milano,  dove  anche  Ennodio  pass(^  la  sua  giovinezza,  da  (piel 
Deuterio,  che  ci  viene  si  IxMie  railigurato  dal  vescovo  pavese  (4) 


(1)  «  Li«;niia in  (ina  Mediolannin  est  et  Tieinus,  (piae  aUo  no- 
mine Tapia  appellatnr.  llaec  usque  ad  (Jallornni  llnes  cxteuditur.  Inter 
lume  et  Suaviani,  hoc  est  Alamannoruui  patriani,  (inae  versus  septemtrio- 
iieui  est  posita,  duae  i>rovinciae,  idest  Reti:i  prima  vi  ìlcthi  secunda,  Inter 
AlpcH  eonsistunt;  in  qulhus  ].n»prie  Reti  liahitare  noseuntur.  »  Pauli  - 
Historia  Lan^obardoruni  -  Lil».  II.  eap.  i5  pag.  «I-Si,  inter  Mon.  (in>n. 
Hi>it.   Script,   li.   R.   Lumi,   llaunoverae,    1878. 

Ci)  Knnodìi  MtKjnì  FdU'iH  Opera  -  Carni.  1  -  5.  v.  '^i  pa«r.  293-  inter 
Mon.   Uvnn.   Hist.   Anvt.  AntUi.  t.   VII  -  Keroliui    1885. 

(3.    Eunodii    -    id.   p.    1    2-'  i3. 

(4j  Credo  inutUe  ])arlare  di  Knnodio,  perche  troppo  conosciuto.  Chi 
desidera  avere  esntte  ed  estese  notizie  di  lui  ])n«>  le.srijere  V  opera  di  Fnm- 
irxnt   Ma(f<tni     -    vS.    Knnodio,    Taxia    1887. 


\ 


—  10  — 

neir  epi<(raninm  104:  «  i' aspetto,  il  capo,  il  volto,  tutto  indica 
che  DeatciHO  è  maestro  ;  per  iuniiiuerevoli  doti  e.Li^li  dottore  pre- 
sentasi. Ninno  lo  potè  superare  nella  ^n-aniniatira,  nella  retorica, 
nell'oratoria;  ai  discepoli  basta  esaminare  la  veneranda  canizie 
di  quel  volto  silenzioso,  »  (1)  A<.^^Mnn«^'o  che  le  parole  di  C((ssio- 
doì'io  debbono  riferirsi  a  Mdduo  e  non  a  Paria,  potendosi  no- 
minare r  int(n"a  re<.'ion<^  per  l.i  ('aj)itale  e  non  ^nà  per  un'altra 
città  ([ualsiasi,  i)erehè  ([uesto  modo  di  i)arlare  darebbe  luo<.^o  ad 
iniinite  conl'usioni,  Quel  ntUtit  però  di  Casslodono  potrebbe 
aver  due  sensi:  (jcttera,  oppure:  le  schoIc  l'ornìatto  oratori,  il 
(piai  senso  mi  pare  più  probabile.  Dal  detto  lin  <iui  non  i)uò 
ancora  ded ursi  che  Ai-aforc  fosse  MU(fnrsi\  ma  se  si  jxMisa 
che  il  i)adre  di  lui,  avendo  carica  onoi'ilicii,  doveva  risiedere 
nella  capitale  della  provincia,  e  che  non  v'è  ap])are!de  ragione 
per  supporre  il  suo  caml)i;imento  di  residenza  da  Mdauo  a  Pa- 
ria, si  deve  credere  che  Atuiforr  nascesse  a  Milano. 

Non  meno  incerto  è  V  .inno  della  sua  nascita  :  i  più  stabili- 
scono il  400;  senonchò  le  se«,qienti  p.n'ole  di  Ktutodio  mi  fareb- 
])ero  dubitare:  «  Ad  adolesceidulum  (cioè  J/y/^o/v)  tamen  (pieni 
praesentis  dici  aiiditoriis  tuis  (cioè  di  Deuterio)  aus])icia  dedi- 
carunt,  cnm  <pio  milii  i'aru.i  ixfantia  convenit,  si  veniam  me 
donatis,  vcrba  converto.  »  (*2) 

Eiùtoilio  nac([ue  intorno  al  ILI,  e  non  i>oteva  dire  che  fosse 
stato  fanciullo  con  Aratore,  se  <piesti  era  nato  (piindici  anni 
circa  dopo  di  lui:  si  dovrà  duiKpie  dire  che  Aratoì'C  nascesse 
verso  il  480'/  lo  credo  invece  che  le  parole  di  Eimodlo  siano 
improprie.  I\^li  infatti  chiama  Aratore  suo  clfissiras,  (:>)  (neo- 
lo^^ismo  ])er  indicare  disrejtoto,)  e  da  lutto  il  discorso  api>are 
chiaro,  che  il  maestro  parla  al  discepolo.  Forse  le  i)arole  di  l'J/f- 
vodio  :  jìarUi  itifantia  ronreti'd,  si  (levou(»  iultMidtM'e  ben  altri- 
menti, ed  alludono  all'essere  stilli  amlxMlue  orbali  del  ^^enilore 
nella  prima  età.  inoltre,  se  è  vero  che  .l/v^/o/r  ebbe,  ancor  «.gio- 
vanetto, per  tutore  Lorenzo  vescovo  di  Milano,  non  si  j)U(')  dire 


(1)  Kn.   o]).   c'it.   pnji".    1S2. 

Form;»,   ('.'i]>ut,   facies  Deuteri  eiiii  •la   iiia,i;ister 
luiiiimeri.s  tloetor  dotilms  ilio  eliiit. 
Diseipulis  satis  est  vultiis  taeitiqiie   vereiida 
Calvities  .   IMioebae  liiiniiia   ])leiia  vident. 

(2)  Ku.    —    l>iit.    IX   -  pag.   eit. 

(:^)   V.   l)u   Canne  —  Glossaiiimi     inediae    et    iiilìinae    latiiiitatis 
clafsfsitua  -  Niort.    1884, 


lo 
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che  il  Nostro  nascesse  prima  del  400,  «.dacché  Lorenzo  LÀtta 
successe  a  Teodoro  nelT  episcopato  di  Milano  intorno  al  500  e 
morì  il  31)  lu<.dio  del  51:1  (1)  Qui  però  sor<^a^  spontanea  la  do- 
manda :  a  che  età  Aratore  perdette  il  jìadre  f  Ennodio  dice, 
nella  dizione  suaccennata,  che  Ai'atore  rimase  orfano  essendo 
ancora  fanciullo,  ma  Cassiodoìio  nella  lettera  citata  sembra  dire 
diversamente  :  «  (uuiitoris  (juin  etiam  lui  facundia  et  moribus 
adiuvaris,  cuius  te  elo(piiiiin  instruere  potuit,  etiamsi  libris  ve- 
terum  non  vacasses.  y>  ('2)  Lo  stesso  Ennodio  poi  dice  :  Quan- 
tum j)ater  tuiis  semper  ciil})arum  tuaruni  vulj^ator  exposuit  ;  »  (H) 
dal  che  sembrerebbe  potersi  (!(Mlurre  che  Ennodio  è  caduto  in 
contraddizione,  ma  (juel  pateì'  sta  per  tntore  da  riferirsi  a  Lo- 
ì'enzo.  Dalle  parole  di  Cassiodorio  non  può  conchiudersi  che 
Aratoì'e  perdesse  il  j)adre  in  «gioventù,  perchè  può  lo  scrittore 
alludere  al  buon  esempio  lasciato  al  li;^dio  dal  «j^enitore  e  ai  primi 
rudimenti,  che  e^di,  Aì^atore,  ])uò  avere  ricevuti  dalla  bocca  del 
padre,  il  (piah^  aduiKpie  probabilmente  lasciò  il  fi</lio  non  ancor 
(juindicenne.  (,)uello  che  però  si  può  ass(U'ire  di  Aratore  si  è, 
che  lin  dai  ])rimi  anni  dette  ])rova  d'inj^eKuo  luminoso  e  raro, 
con<.nunto  a  non  comune  inclinazione  alla  ])oesia.  Delle  sue  com- 
posizioni <j:iovanili  ])arla  e^^li  stesso  in  una  lettera  indirizzata  a 
P((rteitio,  ma  nulla  ci  rimane  di  (jnei  versi,  che  saranno  stati 
pieni  d'amor  i)atrio  e  di  fuoco  ;^uovanile.  (4)  Terminati  ^di  studi 
alla  scuola  di  BenJcrio,  dovendo  recitare  una  tesi,  ne  dette  in- 
carico ad  Emnxlio,  il  (piale  la  compose,  ed  è  la  dizione  Xil.  (5) 
11  tema  pr()i)osto  a  svolj^^ere  era  1'  eloi^do  delle  belle  lettere,  uno 
dei  soliti  liio;^dii  comuni,  il  cIh^  dimostra  ([uanto  allora  l'osse  fa- 
cile conse<.^iiire  un  titolo  accademico. 

La  dizione,  o  la  tesi  come  voj^liam  dire,  aveva  principio  con 
i  seguenti  tre  distici,  che  facevano  da  pi'ae/'atio  : 

Littera  de  proprio  laudetur  splendida  eeusii  I 
iidveua  nani  cultus  nil  tribuit  «ienii. 


VOI 


(1)  U(/h('ìri  —  Italia,  Saera  -  t.   IV  -  pa<.^   54       Venetiis,   1710. 

(2)  Cassiod.  op    e  ])a«^.   eit. 

(3)  En.  op.   e.   1.  Vili  -  pa^.  279  od.   eit. 

(4)  Ilattc  er,  wie  er  selhìit  iins  niittlieilt,  selion  seit  seinen  Knabenja- 
lireu  in  der  l*rol'ani>oesie  sieli  versuclit,  so  traehtetc  er  nnnmelir  nacli  (lem 
geistlichen  Lorbeer. 

Ebert  J,     -    Allgemeine    Ueseliiebte    der    literatnr    des  Mittelalters    ini 
Abcndlande   —    Ks.   15.   ]>    .")'.">  -  Leip/ijjj  -  Vojjjel   18S9. 
(5;  Enn.   —   diet.   XII  -  pag.   238  ed.   eit. 
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ebria  vestito  plus  lucont  veliera,   sere, 

per  »e  candentes  eolla  deeent  lapides. 
non  iuvat  externo  eonponere  membra  nitore  : 

lux  naturalis  sidera  nobilitat. 

A  «libasti  versi  taceva  si'^Miito  una  Innj^^a    prosa,   che  teneva 
il  luo«.'o  (Iella  narrano.   La  trsl  i»ia(Min.'  ed  Aratore  ehhe  W  suo 
diploma:  che  ne  se^aiissts  non  può  sa])ersi  :     pare  che,   lasciata 
la  poesia,  si  (l(Mlicasse  alla  le^^^^Nperchè  Casstodoì'lo  dice  :  «  Ad- 
vocationis  campus  te  exercuìt  ».  (1).  Non    si  può    nejìpure  sta- 
l)ilire  se  Aratore  prendesse  mo<.die,  ^^iacchè  una  lettera  di   Ejf- 
nodlo,   dalla    ([uale  si    potr(d)l)c    ai-uire    (pialche    cosa,  è  tanto 
oscura,    che  dà  lu(»<ro    a  duplici'    interpretazione.    Aratore,    al- 
([uanto  trascurato  nello    scrivere  a<rli    amici,  provocò    i  lamenti 
del  vescovo  pavese,   il  <pbde  cosi  ^di  serivi^va  :   «  Tu  villares  de- 
lieias  expetisti  et  nos  apud  te  int(^r  moenium  mala  remansimus. 
Non  habuit  radicem  attectio,  (juam   velut  curarum  tormenta  se- 
])arasti..    Timeo  ne  ista  taciturnitas,  diuturnitat(^  ronvalescat,  et 
in  usum  silentii  turpis  cresca^  incuria  Ci)  ».   H  '[uil  rimprovero 
ripete  Evuodio  \w\V  vY\^U^'^  i>rlnia  M  1.   Ix,  che  per  essere  (li 
^rran  mom(Mdo  riporto  (pnisi    inte<:ralmente  :  «  Va'\1^^   erede  dUi- 
[Jenti,  et  amaritudinem  temporibus  le.untimi  amoris  amolire.  No- 
li)  rem   voti    tacias    necessitatem  et  desidiM'ia,  (juibus  humanum 
^rcnus  natura  peperit,  di.^eras  in  nioerorem.  Non  habiturus  con- 
t^inentiam,   nisi  nui)tias  optet,     in    culpa  est:    coniu<.^dis  c()puhe 
vitans  remedium,  electurus   est  aut  virtutes  aut   crimina.  Tu  te 
ut  metiaris.  imploro,  ut  nec  supra  homintun  plenum  casibus  it(M- 
arripias,  nec  intra  hominem,  <jua'  sunt  ])lectenda,  UKMliteris...   Kr- 
«ro   post   Musarum  castra    et  inanes    aetate    nostra    cantilenas  ad 
airam  te   serendae  sobolis  muta  (".)    ».  KnHodio    prose<.me    col 
chiedere  ad  Aratore  pronta  risposta,  e  chiude  :  «  nani,  si  (pne 
nubi  sit  sententia  lla.izit(^s,  e<ro  ipsa  studi(»rum  liÌHU'alium  nomi- 
na jam  detestor  ».  Mi  pare  che  dalla   presente  si    i)ossa  ar^juire 
essere  Aì-atore  rimasto  lunj.^0  tempo  in  silenzio,    distratto  forse 
dalla  passione  d"  amore,    e  che,    i)rovato    (pialcbe    nuovo  disin- 
«.^anno,  scrivi^sse  ad   Kintodlo  non  voUm'  più    sapei'ue    di  donne, 
senza   jjen'»  manifestare  la   liemdiè  minima    inidinazioue  alla   vita 
reii<.^iosa  :     laonde   Kiuiodio    <rli  diceva    che    colui,   il  «[uale  non 
vu(de  sottoporsi  alla   le^rire  di   waUwa,  ^cì^^^Wì'  rirtides  aat  eruìù- 
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na,  e  poiché  e^di.  Aratore,  non  seidivasi  tro])po  disposto  a(i 
rirtides,  prendesse  mo;^die  ;  «  ad  curam  te  serendae  sol)olis  mu- 
ta ».  Quale  etìetto  facesse  su  P  animo  di  .l>Y/^o>r  (juesta  lettera, 
non  può  indagarsi,  ma  è  probabile  che  anche  (juesta  volta  si 
mostrasse  ej^di  benevolo  e  condiscendente  verso  il  vescovo  di 
Pavia  e  prendesse  ino<.die.  Anzi  i.di  epigrammi  da  Eanodio 
c(!mposti  per  .L/Y//r»Y^  c'indurrebbero  senz'altro  a  credere,  che 
il  Nostro  se<]:uisse  il  consij^dio  di  scegliersi  una  compagna.  11 
primo  epigramma  è  m  natateli  Aratoris  : 

•Iure  eolia  proprium  natalem,  pulcher  Arator  ; 
([ui  si  non   coleres    num([nid  Arator  eris  f  (l) 

Le  ([uali  ultime  parole  potrebbero  riferirsi  a])punto  alla  na- 
scita di  un  tiglio,  ma  forse  Eanodlo  allude  ai  frutti  dell'  inge- 
gim  di  Aratore,  scherzando  come  già  nella  dizione  IX  : 

«  Fin(ie,  a(h)lescens  egregie,  pinguium  dorsa  terrarum:  im- 
prime dentem  vomeris  novelb»  adirne  incude  formatum;  exerce 
in  studiorum  solo,  (iuid(iuid  optinuun  convenit  Aratoreni  »  (2), 
Gli  epigrammi  seguenti  parlano  più  chiaro  :  sono  per  lo  staffile, 
che  ai  tempi  di  Aratore  era  l' ornamento  pedagogico  indispen- 
sabile ad  ogni  famiglia.  «  l^na  mente  dotta,  dice  Ertnodio,  ha 
attaccati  all'estremità  d'un  manico  (piegli  strumenti,  che  legano 
il  mondo,  ornando  le  battiture  con  (piei  fr(.^gi,  che  dalle  ricchez- 
ze provengono  : 

Qiiae  eapiunt  mandnm   innxit  mens  docta  tla«;ello, 
exornans  eensu  nobilitate  plnt^as.   (3J 

in  un  altro  ei)igramma  Kmfodlo  cosi  si  esprime  :  «  chiun- 
que  V  battuto  con  V  argento  e  con  Toro,  mescola  scarsi  gaudi 
al  pianto  suo  : 

Argenti  atqne  auri  vapulat  (luieunniue  metallia, 
gaudia  cum  Hetii  miscet  avara  suo.  (4) 

«  11  fulvo  oro  ì'  stretto  da  allacciature  d'  argento  ;  nessuno 
rifngga  dal  sottostare  a  sì  eleganti  l)attiture  : 

Dcntibns  argenti  fulvuni  conci uditur  aurum, 
contemnat  nullus  verbera  pulchra  pati  (.5). 

Del  resto,  lasciando  da  parte  questa  (luistione,  a  noi  impor- 


(1)    ('a><sio(L  Var.   1.   Vili.  ep.    12  pag.  eit. 

{2)    r.n.   op.   eit.   1.   VIU   --  o]».    Il   pag.   276  ed.   eit, 

(3'    /•:/'.   «'p.    eit.    1.    IX    --   ep.    l   -    p:ig.    263. 


(IJ  En.  op.  eit.  pag.  184. 
(2)  En.  -  op.  e  pag.  eit. 
(Z)  En.  -  epigr.    Li   i  pag.  215  ed.  eit, 

(4)  Id.  ili.  il-5  pag.  216  id. 

(5)  Id.  id.  id.    id. 
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t;i  sapere  che  Aratoì-r  «godette  alta  stima  nella  corte  dì  Haven- 
iia,  perchè  andò  le<,^ìt()  dei  Dalmati  a  Teodorlco  con  ottimo 
successo.  «  Directus  eiiim  de  ])artil)iis  Dalmatiarum  ad  dom- 
niim  aviim  nostrum,  sic  necessitates  provincialium,  sic  utilitates 
puhlicas  alle^^Mba^,  ut  apud  illuni  uuv^wd  cautela  soUicitum  et 
copiosus  esses,  et  fastidia  non  moveres  »  (1).  Andò  anche  am- 
))asciatore  di  Ata/ffrlco,  allora  a])pena  undicenne,  a  Giasthtiano 
neir  anno  WH  ;  anzi  si  vuole  che  stimolasse  V  inii)eratore  d'  O- 
riente  a  racco;4liere  le  W\l\(\.  Fu  At'Uloì'C  coide  del  (loiììcstki 
e  delle  cose  prirate,  al  quale  onore  lo  elevò  AUddrlco  nelP  ul- 
timo anno  del  suo  n^^nio,  cioè  nel  òiU,  come  rilevasi  dalle  pa- 
role di  Casslodoiio  :  Hiuc  est  <[Uod  comitiva' domesticorum  (-2) 
illustratum  honore  decoramus  »  ("»).  In  conse^aien/a  di  ([uesta 
nomina  Ai-atore  dovette  venire  in  IJoma,  se  non  vi  era  ^'ià, 
coni'  è  prol)al)ile,  e  (ini  cominciò  a  sentina  il  l)iso;,qio  di  ricove- 
rarsi nel  porto  della  chiesa  cattolica  : 

K«tclesiiie  suheo,   diiiiissti  iiaiifra^^us  aula  ; 

perfida  luuiulaiii  doserò   vela  lieti, 
trausteror  ad  iiiveas  l'etri   sino  tiiibiiu  eaiikib, 

et  Iruor  optati  iam  statioue   soli  (i). 

(,)uan(h)  ciò  avvenisse,  non  sappiamo,  ma  certo  non  prima 
del  .>/6',  anno  in  cui  ebbe  principio  la  <.nierra  <.n)tica,  [Jerchè  a 
(juesta  devono  riferirsi  i  versi  : 

l'ars  et;o  tuiie  ]>opuli  tela  pavciitis  erani. 

de  gladiis  rapiinitiir  oves,  pastore  niiiiistro  (5). 


(>)   Ciinsiod.  op.  e  pag.  eit. 

(2)  I(ì.  id. 

(3)  11  coìitc  dei  domestici  può  og^'i  eliiaiiiarsi  il  «  iiiag<,'iordomo  »,  e  il 
«  coutc  dello  cose  private  »,  «  il  iiiiiiistro  del  principe  ».  Per  iiiag«?ior 
chiarezza  riporto  la  forinola  tramandataci  da  «  Cassiodorio  »  dove  si  spic- 
j^ano  gli  nfticii  del   «  conies  privataruni  ». 

«  Priniuin  tibi  contra  nefarias  lihidines  et  hnniani  generis  iniprobos 
api)etitus  <iuasi  parenti  pnl»lico  decreta  custodia  est  ..  Deiunctoruni  quiu 
etiam  sacrani  (luieteni  aeciuabilia  iura  tuac  conscientiae  conimiscrunt, 
ne  cpiis  vestita  marnioribus  sepulcra  nudaret,  ne  quis  columuaruni  de- 
corem  inreligiosa  tenieritate  praesunierct,  ne  quis  cinercs  alienos  aut 
longiiKiuitato  teniporis  aut  voraci  tlannna  consnmptos  scelerata  perscrutatio- 
iie  detegeret...  Habes  (iuo(iue  per  provincias  de  i)erpetuario  iure  tributo- 
rinn  non  minimam  (|uantitateni,  eanonicarios  dirigis,  possessores  annnoncs, 
et  cuni  aliis  indicibus  non  modica  iura  partiris  »•  «  Cassiod.  op,  cit.  ^  l  - 
ep.   8  -  pag.   181-S  '. 

(4)  y.  il  testo  -   P:p.   ad.  Vigiliuni  -   v.  9-12. 

(5j  id.  id.  V    2-4. 
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Lasciata  aduiKjue  la  ma^^^istratui'a,  entrò  nel  clero  romano 
e  sì  fece  ordinare  suddiacono  (1).  Si  potrebbe  doinan(hire  se, 
prima  di  ricevere  il  suddiaconato.  Aratore  fosse  insi«,niìto  de- 
\A'\  ordini  minori,  perchè  in  (jnei  tempi  non  era  ancora  neces- 
sario ricevere  i  minori  prima  dt^^di  oi'dini  inaj.(^^iori  :  ma  ixiichè 
la  soluzioiK^  di  ([uesta  (luistione  non  porta  luce  veruna  intorno 
alla  vila  di  Ar((lore,  ])asso  oltre.  Sai'ebbe  i)iuttosto  interessaiìle 
sapere  se  fosse  C((rdhi(de,  ma  ^^iacchè  nessun  codice,  traìme 
il  Marciano,  mette  (pn^sto  aj..c^^iunto  al  nome  di  Aratore,  è  certo 
che  (juesti  non  fu  (^frdÌHdle,  Chi  lo  credette  tale,  si  basò  sul  modo 
di  (tire  :  N.  li.  K.  Sit])(1l(ic()iìi(s\  formola  cIh^  in  appresso  servì 
ai  soli  cardinali,  ma  ch<'  in  (piei  tem])i  era  comum^i  tutti  \A'\  eccle- 
siastici. Aratore  iidatli,  (juando  lesse  il  suo  poema  in  S.  Pietro  in 
Vincoli,  non  era  cardinale,  ])erchè  Sn/ye/fZ-io  avrebbe  avuto 
cura  di  notarlo  nella  Pr<r fatto:  0  non  lo  fu  in  a])])resso,  })er- 
chè  Vlf/Ulo  dopo  il  544  non  tenne  più  concistoro  e,  andato  a 
Costantin(ìi)oli  per  la  (juistione  dei  7're  CajntoH,  non  tornò  più  a 
lioma,  che,  j^^iunto  U(d  ritorno  in  Sicilia,  ammalò  edivi  morì  il 
10  gennaio  o  il  7  giugno  del  555,  (:>)  A  (piesto  pontelice  aveva 
Aratore  offerto  il  suo  poema  De  Aetlhrs  Apostolorujn  e  lo  aveva 
letto  in  aV.  Pietro  hi  Vuieoll  iielT  aprile  e  nel  maggio  del  544  (4). 
Nessuno  storico  i)oi  ha  [)()tuto  asserire  che  Aratore  fosse  crea- 
to cardinale  dal  successore  di  Vi[/ilio;  ne  viene  (piindi  che  il 
Nostro  fu  solamente  suddiacono.  Se  fosse  benedettino,  non  può 
l)rovarsì,  ed  io  credo  che,  se  lo  fosse  stato,  n'  avrebbe  fatto  cen- 
no neUa  lettera  a  Floriano. 

Incerto  è  anche  V  anno  della  morte  di  Aratore  :  alcuni  lo 
fanno  morire  nel  54(1,  altri  nel  551  o  55(),  e  non  mancano  dì 
(luelli,  che    ])otraggono    la  sua  esistenza    sino  al    5()0.    lo  terrò 


(1)  ~  11  Cod.  della  Vaticana  Pai.  Lat.  242  l'ol.  77. r  (niembr.  del  sec 
Js.iii>  vorrebbe  che  «  Aratore  »  lossj  stato  pagano  sino  a  quando  fu 
da  i^apa  A^igilio  ammesso  nel  clero  romano  :  «  Arator  »  iste  paganus  fuit 
et  romanus  civis,  .  .  placuit  sibi  lìdem  recipyre  et  l)aptizatus  est  a  Vigilio 
papa....  et  factus  est  romanus  subdiaconus  »•  La  notizia  di  questo  Cod.  è 
assurda,  perehè  non  si  può  credere  che  «  Ennodio  »,  e  molto  meno  «  Lo- 
renzo »  vescovo  di  Milano,  che  gli  fu  tutore,  avrebbero  permesso  che 
«  Aratore  »  rimanesse  pagano  sino  a  età  inoltrata. 

(2)  —   V.  il  testo  --   «  Praefatio». 

(3)  —   Dncliesnc  —   «  Le  liber  pontitìcalis  »   —  T.  1  —    «    Vigilius  »  — 
Paris  --  Thorin  1886. 

(4)  —  y,  il  testo  —   «  Praefatio  ». 
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r  opinione  più  comnne,  che  lo  fu  morire  intorno  al  555,  perchè 
manca  o<.nìi  prova  per  staì)ilire  la  data  certa  delhi  morte  di  Ini. 
Chi  lo  voHe  insi<.niito  de<:li  onori  degli  altari,  cadde  in  eqnivoco, 
perchè  il  Martirolo<.no  di  r.saardo,  che  sarehl)e  la  prova  per  so- 
stenere (piesta  oi)inione,  i)arla  di  Aì-atore  prete  martirizzato  in 
Alessandria  (1). 


(1)   _    Usnardi  Martìirohn/uim   -  Lovanii   1568  --  21    npril. 

«  In  Usuardi  Maitvrolo-io  i)ria.  Kal.  Julii  elogiuni  Aratoiis  iieuti- 
quai.i  expim-endum  esse,  adversus  SoUeriuia  lesuitam  D.  Bavillaitus  Beno- 
dect  Presbvter  lecte  eoiitendit  iu  praeelara  sua  Usuardi  editionc  Paris 
17H  in  4%>'.  -  «  Fabricius  Io.  Ali).  Bibl.  Lat.  Mcdiae  et  Iiilìmac  Latin.  » 
1.    1.   1.   I.   p.   347  -  Hamlmrtci  17^.4. 
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CAPO  li. 


Il  poema  di  Aratore 


1 1 


JQ  'iichè  Aratore  non  avesse  forse  l'intenzione  di  continnare  i 
AJ  iiiolti  ì)oe] 


poemi  del  genere  già  esist(Miti,  pure  sembrami  che  il  suo 
i)c  Actlbas  Apostolorunì  siala  continnazione  della  >^iurLii 
Apuòtolica  di  Glorenco,  la  (piale  certo  fu  ben  conosciuta  dal  No- 
stro. Tu  indizio  di  ciò  i)otrel)l)ero  essere  le  ])arole  stesse  del 
poeta,  con  le  (piali  egli  ci  fa  sajìere  che  avrebbe  volentieri  can- 
tato il  (ienesi,  ma  che  nel  dii])bio  si  decise  per  gli  AttìdcyU  Apo- 
stoli : 

pascua  laeta  videns  et  apriea  voluniina  Christi, 
quaerebam  gustii  tangere  cuncta  meo; 
et  nunc,  Davidicis  assuetns  tloribus,   odas 
niandere,  nane  Genesin  mens  eapiebat  edax. 

Certo  è  però  che  il  poema  di  Aratore  ha  per  fonte  gli  Actas 
Apostolorum  di  San  Luca,  che  segue  passo  passo,  ma  non 
tropjN.  pedantemente,  come  Glorenco  i  (piattro  ^evangelisti,  e 
con  frequenti  episodi,  con  voli  veramente  lirici,  con  ripetute  fi- 
LHìre  si  eleva  talvolta  al  disopra  del  soggetto  e  del  suo  tempo. 

li  N'ttore  veramente  si  aspetterebbe  un'elegia  continuata  :  al- 
ternis  reseraho  tììodis,  dice  Aratore  a  Vujllìo,  ma  egli  allude 
alle  due  lettere,  che  fanno  da  introduzione:  delle  (piali  la  prima  è 
diretta  all'abate  Floriano  e  l'altra  al  papa  Vir/ilio. 

Ci!!  fosse  (|uesto  Floriano,  lo  dice  il  Mahillonius  (1)  e  il 
Seretre.  (2)  Nac(iue  in  Milano  e  fu,  intorno  al  500,  ])attezzato  ì  i 
N    !\.>.>odio,  sotto  il  quale  apprese  i  primi  elementi  delle  lettere  ; 


(1)  M'ilUlonius  -  Annal.  Bened.  T.  I.  p.   100. 

(2)  ISevi'tre  -  DUtionnaire  de  Fatrolof/ie  ^^  ì.   TI. 
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andò  poi  alla  scuola  di  S.  Cesario  dWrles,  dalla  quale  si  recò 
nel  convento  benedettino  della  diocesi  iV  Arenche,  dove  studiò 
la  S.  Scrittura  sotto  Teodato  ed  abbracciò  la  vita  monastica. 
Fu  studiosissimo,  come  rilevasi  dalle  stesse  parole  di  Aratore: 
prisca  vohimina  Icyens,  e  «giunse  al  ^^rado  di  abate  intorno  al 
550  nel  convento  benedettino  di  Lerins.  Aratore,  dedicandogli 
il  poema,  dopo  avere  j^q-a/iosamente  scberzato  sul  nome  di  lui, 
lo  invita  ad  aiutarlo  nell'opera  cou  ini  verso  tutto  pieno  di  de- 
licato sentire  : 

porrige  de  placido  saepe  favore   niaiiuni. 

Invoca  (luindi,  bencliè  fuor  di  luo^^o,  V  AhiU)  dA  rerum  aneto r, 
e  prej^M  Floriano  perchè  vo;^dia  prestare  orec-chio  ai  suoi  versi, 
degni  d'essere  ascoltati  per  il  soggetto  che  cantano: 

cede  dies  operi,  <iuod  pia  causa   iuvet. 

L'altra  lettera  è  diretta  al  papa  \'i(/ilio  (587-555),  il  ([uale  molto 
probaì)ilinente  aveva  latto  ascrivere  Aratore  tra  i  suddiaconi  di 
Roma. 

11  poeta  chiama  il  pontefice  :  pìihlica  lltn'.rtas  e  fa  risaltare, 
forse  con  un  leggero  velo  di  adula/ione,  l'opera  energica  di  ì  ^- 
gdio  nel  conseguimento  della  pace,  e  nel  riordinamento  di  Uoma 
messa  a  so<i(iuadro  dai  (Ireci  e  dai  (ioti.  La  lettera  ò  imi)ortante, 
perchè  da  essa  rilevasi  che  il  poeta,  già  avvocato,  si  dette  alla 
vita  ecclesiastica.  Bellissima  è  l'allusione  al  simbolo  del  Buon 
Pastore,  di  cui  fece  tanto  uso  l'arte  cristiana  ik^ì  i)riini  secoli 
della  chiesa,  nel  verso  : 

iiKliie  liumeris  l'erimiir,  te  revocante,  piis. 

Anche  qui  fuor  di  luogo,  passa  a  sta])ilire  il  soggetto  del  suo 
canto  con  una  bella  prolessi  : 

versibus  ergo  canani,  qiios  Lucas  rettulit  actus, 

e  chiude  l'epistola  con  1' otlrire  il  poema  al  pontelice,  cui  lo  le- 
gano ricevuti  benefici, 

respico  qiiod  ineritis  debita  solvo  tiiis. 


Si  apre  il  sacro  poema  con  una  breve  introduzione  di  venti 
versi,  nei  quali  con  vivacità  di  ligure,  brevità  e  chiarezza,  si  de- 
scrive la  morte,    la  risurrezione  e   l'ascensione    al   cielo   di    (i. 
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Q^  —  \^^  risurrezione  d(M  morti  sepolti  a  pie  del  Calvario  è  e- 
spressa  con  una  bella  metonimia  presa  da  Giovenco  (1)  : 

ad   vitani  iiiounnienta  pateiit. 

Per  accennare  alla  vittoria  di  (1.  C.  su  la  morte,  si  serve 
dell'  idea  del  Prefazio  :  «  Qtù  iììorieado  morteni  nostì-am  de- 
struxit  »  ;  dice  infatti  Aratore  ; 

....  inortisque  potestas 
se  vincente  perit  .... 

L'ascensione  non  è  ])i'iva  di  poesia:  (ìesù,  tornando  in  cielo, 
restituisce  i  suoi  germi  al  giardino  ornato  d'ogni  s})ecie  di  fiori  : 

Fiorifero  sua  germina  reddidit  liorto.   (2) 

Dopo  (piesto  hvcxc  accenno  all' ascensione  in  cielo  di  G.  C, 
il  ])oeta  entra  a  descriverla  j)iù  niiimtameiite  sino  al  v.  ()1)  del 
1.  1,  che  riguarda  (piasi  intcM'anienti^  la  vita  di  S.  Pietro.  Oesù 
adiiiKpie,  dice  Aratore,  passati  i  10  giorni,  in  cui  volle  dare  se- 
gni evidenti  della  sua  divinità,  si  dispose  a  salire  in  cielo,  ma 
prima  volle  nuovamente  ascendere  il  monte  degli  Olivi,  perchè 
là  era  il  divino  odore  del  (l'isma,  che,  segnando  la  fronte,  lava 
interiormente  l'anima: 

vult  inde  reverti 

unde  creaturani  signata  fronte  niicantem, 
divinus  conimendat  odor,   cuni  desui)er  unctos 
abluit  interins  Christi  de  nomine  cbrisma. 

Gesù  C.  ha  ripreso  quello  che  avi^va  di  umano,  dovendo  anche 
la  carne  servire  ad  accrescere  la  pomiKi  del  trionfo  ;  uora.  pom- 
pa triti mj)Jd.  \fl) 

Leila  è  l'antitesi:  arra  Il'its  petit,  ìtomo  sidera,  dove  il 
poeta  intende  rimproverare  1' umana  superbia:  ma  altrettanto 
poetica  è  la  metonimia  arra  per  terra  ripetuta  nei  vv.  3±2-;')75- 
509  del  1.   I,  ed  usitatissima  dagli  antichi  poeti.   (4) 

Mentre  gli  Ajìostoli  stanno  lisi  in  (i.  ('.,  (piesti  si  eleva  da 
terra,  e  due  uomini  vestiti  di  luce  annunziano  ad  essi  cIkMìosù 


(1)  Tum  veterum  monumenta  virum  patuere,  repulsis  -  Obicibu: 

Evang.  1.  III.  V.  51. 

(2)  SednìiuH  —  Florigerani  sedeni  (II.  2). 

(3)  Ocidius  -  Ex  Ionio  -  II.   1-19. 

Per  (piani  spoetata  triumi)hi 

Incluso  mediis  ut  niilii  pompa  Getis. 

(4)  liutUias-ian  :  I  -  83  - 

Assyriis  connecterc  contigit  nrva. 
Sv(ìuUu8  op.   cit.  Ili  -  342  -  Arva  Sidonia. 


-  Tiìv. 


—  20  — 

è  asceso  al  cielo.  Qui  la  fantasia  del  poeta  invita  le  nubi  e  quel- 
la stella  medesima,  che  aveva  ^andati  i  Ma^'i  alla  <,q-otta  di  T5e- 
tleni,  a  venire  incontro  a  Lui,  che  s'  innalza  : 

steUa   Comes  progressa  Magos  venientis  lionori  -  niilitat  (1) 

Osservo  di  passa^'^^io  che  Alatore,  come  apparisce  dal  pro- 
fjressa,  mostra  di  credere  che  la  stella  accompa<,Miasse  i  Magi 
per  tutto  il  cannnino,  il  che  però  non  può  dedursi  dalle  parole 
del  vangelo  :  «  ridims  stellam  ebis  »  Con  l'ascensione  di  Gesù, 
Maria  restituisce  al  cielo  quello,  che  ha  ricevuto,  essendo  essa  la 
porta,  i)er  la  (piale  era  entrata  nel  mondo  la  salute  del  genere 
umano,  rimanendo  però   intatta.  (2) 

Dopo  l'ascensione  di  (t.  C.  al  cielo,  gH  Apostoli  tornarono 
a  Gerusalennne  e  Pietro,  che  era  stato  per  primo  aimoverato  fra 
gli  Apostoli,  perchè 

....  de  litore  visus  -  dum  truliit  ii^se  traili  ineriiit, 

persuase  i  compagni  ad  eleggere  un  altro  apostohì  in  luogo  di 
Giuda,  che  era  morto  strangolati^  :  «  sh'iufjcas  hi  (jidtitre  ro- 
cem  »,  e  le  cui  ceneri  erano  state  per  giusto  castigo  disperse  al 
vento.  Allora  si  posero  tutti  a  pregare,  e  furono  scelti  due  fra  i 
discepoli  :  Giitscppc  detto  il  Ghtsto,  e  Mattia,  il  cui  nome,  dice 
Aratoì'C,  «  Dei  parrum....  hchraeo  sermone  sonai.  (-V) 

Si  traggono  le  sorti,  ed  i  meriti  di  (piell'  uomo  umile,  che  era 
jliiltia,  sorpassano  (luelli  del  Giusto  :  così  risplende  miovamente 
la  corona  dei  dodici  Apostoli.  Qui,  senza  che  il  lettore  possa  pre- 
vederlo, il  poeta  cade  in  un'idea  scipita:  i  punti  cardinali  del- 
l'orbe, dice  egli,  sono  (piatirò,  che  formano  il  segnale  della  fe- 
de, col  quale  si  ])attezza,  cioè  la  croce  :  moltiplicando  tre  per 
quattro,  si  ha  dodici,  che  è  (piindi  un  numero  i)ertetto  :  è  (pie- 
sta  una  cabala  simile  a  (quella  della  Vita  Nora  dì  Dante,  della 
([uale  Aratore  poteva    fare  di  meno.  Si  passa    poi    alla   discesa 


(1)  Claudianus  -  Cui    inilitat  aether. 

(2)  Venant'uis  Fort.  De  partii   Virij.  v.   687 

Haec  porta  est  claiisa  in  quani  iutrat  vir  iiemo,  nec  exit 
Ni  Dominus  solus,  cui  (iuo(iiio  clausa  patont. 
StduUufi  -  op.  cit.  II.   36  : 

Angelus  iutactae  ceciuit  properatae  Mariae. 

(3)  Cormlim  a  Lapide  infatti  couientando  gli  Aetm  Apontolorum  fa  de- 
rivare Mattia  dall' ebruito  :   Mattan-ja  —  dono  di  Dio,  cioè  da  Dio  donato 
agli  Apostoli.  Beda  invece  dice  :   «  Mattia  est  parvus  Dei  »   cioè  ultimo  de- 
gli Apostoli  -  Bod.  Com.  in  Ac.  k\}.  Mignc  -  Paris  -  1859. 
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dello  Spirito  Santo  su  gli  Apostoli  radunati  nel  Cenacolo  :  lo 
Spirito  di  Dio  discende  a  forma  di  lingua  di  fuoco  per  illumina- 
re lo  stemma  della  chiesa  cristiana,  ed  essi,  gli  Apostoli,  acqui- 
stano una  nuova  dottrina,  la  (piale  non  è  altro  che  la  fede  : 

sola  fuit  doctrina  tìdes  opulentaque  verbi  -  materies. 

E  come  avvenne  la  confusione  delle  lingue  quando  fu  in- 
nalzata la  torre  di  l^abele,  così  oggi  si  ripete  il  medesimo  fatto, 
ma  in  senso  inverso,  che  tutta  la  turba,  la  (^uale  ascolta  >.  1  le- 
tro,  intende  il  discorso  come  se  recitato  fosse  in  molte  lingue 
contemporaneamente  ;  col  (piale  miracolo,  osserva  il  Nostro,  si 
voleva  prevedere  il  giorno,  in  cui  tutto  il  mondo  sarà  cristiano. 
Ma  perchè  lo  Spirito  S.  è  disceso  su  gli  Apostoli  in  forma  di  fuo- 
co, mentre  su  Gesù  C.  in  forma  di  colomba  ?  Perchè  là  nel  Gior- 
dano, amministrandosi  il  battesimo,  doveva  risaltare  la  sempli- 
cità, di  cui  la  colom])a  è  sim])olo,  (1)  mentre  qui  nel  Cenacolo  si  trat- 
ta di  eccitare  gli  Apostoli  e  di  riscaldarli  d' un  amore  straordina- 
rio per  la  nuova  religione,  onde  avvenne  che  furono  stimati  ebri. 
Aratore  scherza  su  (piesf  accusa;  gli  Apostoli^erano  veramente 
ebri,  perchè  avevano  bevuto  a  (piella  vite, 

<iuae,   Cliristo  cultore,  dedit  convivia  turbis, 

nude  rnbent,  quas  vertit,  aquae,  tenuemqae  saporem 

legis  in  ecclesiae  fecit  fervescere  libris. 

Nel  IV  cap.  trovijimo  l'idea  già  ripetuta  al  v.  71  :  S.  Pietro 
da  pescatore  di  pesci,  diventa  pescatore  di  uomini  in  forza  dei 
meriti  di  G.  C,  che  morì  in  croce,  onde  le  sue  ferite  fossero  di 
medicina  agli  empi.  Queste  sono  idee  inutili,  perchè  ripetute,  (quindi 
potre})bero  tralasciarsi  i  vv.  KK)  —  202.  Dopo  (piesta  ripetizio- 
ne. Aratore  torna  alla  cabala  :  S.  Pietro  ha  convertiti  tre  mila 
uomini  al  cristianesimo  :  mille  è  numero  perfetto,  tanto  è  vero  che 
il  mondo  durerà  mille  anni  :  sic  denique  saeclis  ponimus  aeta- 
tis,  (2)  e  ([uesto  numero  è  (piì  ripetuto  tre  volte  per  indicare  la 
trina  potestà  di  chi  collujit  Itane  proleni. 


(1).   SeduliìiH  —  op.   cit.  II.    l. 

Patuere  poli,   eausimqne  columhac 

Spiritns  in  specie  Cliristiim  vestivit  lionoro  : 

(2)  Si  credeva  nel  Medio-Evo  che  il  mondo  avesse  a  ti  aire  mille  an- 
ni dopo  la  vcnnta  di  G.  C,  perchè  dice  l'Ai)ocalisse  al  cap.  XX  -  34  «Ed 
egli  atterrò  il  dragone,  «lUcl  ser])ente  antico  che  è  il  diavolo  o  Satanasso, 
e  lo  legò  i)er  mille  anni.  E  cacciollo  nelF  abisso  e  lo  strìnse  e  sigillò  sopra 


oo 


Il  poeta  passa  a  parlare  del  disprezzo,  che  nutrivano  <,di  Aposto- 
li per  le  cose  terrene,  però,  disprezzaiido  i  tesori,  avevano  la  po- 
testà di  lej^Mre  i  cnori  :  /-.'.v  la.nutt  et  corda  lUja ut.  Se<,nie  l'in- 
vocazione allo  Spìrito  Scudo,  perchè  ora  si  devono  cantare  cose 
più  alte,  cioè  il  miracolo  avvenuto  alla  porta  Speciosa,  dove  era 
uno  zoppo,  tale  lin  dalla  lìascita,  di  anni  40  (1).  S.  Pietro  si  a- 
vanza  verso  il  teni[)io  e  lo  zopi)o  ^di  chiede  1' (d(Mnosina  ;  l'a- 
postolo invece  lo  invita  a  tisarc  in  lui  lo  s<^aiardo  e  ;^di  dice  :  jvo- 
(jrcssas,  ahi.  In  (piesto  punto  la  nai'i'azione  divieti  fredda  e  di 
molto  inferiore  a  (piella  dì  S.  Lnca  :  non  manca  però  (pialchc 
vivacità  nei  versi  : 


lioruiii  sul)  "yjrossihiis  ergo 


laeta  movetur  liunuis. 

Più  ancora  si  desta  la  fantasia  d<'l  ])oeta,  (piando  ratllj^aira  nel- 
lo zoppo  il  popolo  d'  lsrael(\  il  (piale  dimor('>  II)  anni  nel  deserto  e 
non  ])oteva,  come  lo  zo])j)o  alla  porta  d(d  tem[)io,  toccare  i  con- 
fini della  terra  promessa,  perchè  ctdpa  tìCf/arit  iter.  Il  miracolo 
poi  avvtMine  alla  porta  Sj/cciosrf,  jxM'cdiè  Cristo  è  porta  a.udi  nomini, 
])er  la  ({uale  è  d'uopo  entrare  nella  Chiesa: 

P(ìrta  ego  suiii  vobis  :   (jui  per  me  intrare  reeusat, 
fiir  erit  ille  nocen?. 

E  r  uomo  j^^iace  sempn^  fuori  della  ])orta  della  Chiesa,  se 
non  invoca  1*  aìut(^  (*  la  prot(V.ione  di  S.  Pietro,  al  (piah^  da  G.  C. 
fu  data  la  potestà  dei  doni  sj)irituali  :  (/o/i((  salfffis.  Dopo  la  por- 
ta Speciosa,  viene  il  portico  di  Salomone  detto  P((ci/ìco,  appunto 
perchè  O.  C.  è  la  pace,  che 

protegit  oiuneni 

«|ui,   Potrò  (luctore,   placet,   r|no  jiracsnle,  siirgit. 

I  Giudei  cominciano  a  mostrare  il  loro  astio  contro  ^^li  A- 
postoli,  i  (piali  [)erò  o[)i)on.u'<»no  all(»  loi'o  calunnie  il  miracolo  del- 
lo zoppo  ;^marito  nt>l  nome  di  (i.  C.,  il  ([uale 

Victor  al»  arce  crucis  radiautia  sii^ua  luinistrat. 


di  lui,  perche  non  seduca  piìi  le  nazioni  tino  a  tanto  clic  non  siano  compiu- 
ti i  milh'  (inni.  »  Intorno  a  ciò  sono  da  leggersi  le  hellissime  ]>arole  del  mio 
amico  Stefano  Di-Ilond  -  S.  drcfiorio  ìli  i  anoi  (niqti  ed  i  nostri,  cap.  V  - 
p.   188  -   189  -  Venezia  -  Cecchini  -  1887 

(1).  Gli  Atti  di  S.  I.iica  non  fanno  motto  intorno  all'  età,  non  so 
(juiudi  come  Aratore  ahhia  potuto  scrivere  :  oet<>  lustra  gerens  ;  forse  per 
rendere  piìi  esatta  la  similitudine  c«d  (juaranta  anni  della  schiavitù  del 
l>opolo  ehruico. 
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Vinta  la  perfìdia  dei  Giudei,  ^di  Apostoli  elevano  un  inno  di 
ringraziamento  al  Signore,  onorandolo  sotto  i  titoli  di  creatore 
e  scdratore  del  mondo,  fur/atore  di  Satana,  operatore  della  gra- 
zia. I/inno  si  chiude  col  pregare  G.  C.  onde  acceleri  il  giorno 
in  cui  tutto  il  mondo  sia  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore,  co- 
me già  era  al  tempo  d(^gli  Apostoli,  (piando  i  Cristiani  conside- 
ravansi  tutti  di  una  stessa  famiglia,  e  mettevano  in  comune  ({uel 
po'  di  denaro,  che  ricavavano  dall'esercizio  delle  arti  o  dalla 
vendita  dei  loro  heni.  Contro  (piesta  regola  pecca  Anania,  (1)  il 
(piale  aveva  venduto,  con  Saflira  (2)  sua  moglie,  un  campo,  e 
promessone  il  prezzo  alla  diiesa,  ma  richiestone  da  S.  Pietro,  ne 
ritiene  presso  di  sé  la  metà.  S.  Pietro  lo  riini)rovera,  perchè 
ha  riihato  allo  Spirito  Santo,  e  alle  parole  dell'apostolo,  Anania 
e  la  moglie  cadono  morti.  (ìiusto  castigo,  esclama  Aratore,  per- 
chè non  si  deve  venir  meno  alle  promesse  : 

onuiihus  exemplum  sanxit  vindicta  duorum, 

ne  (juis  dona  vocet,   (piao  sponsio  debita    pogcit. 

Non  i)riva  di  i)oesia,  henchè  sia  un'imitazione  di  Virgilio,  è  la 
espressione  con  la  (piale  Aratore  maledice  alla  fame  dell'oro, 
che  è  causa  di  tanti  delitti  : 

(jnando 

auri  ccssat  amor?  ....  (3) 

(ino  capitur  mortale  genus,  (lua  pullulat  orano 

de  radice  (4)  malum  i 

(,)iianto  p(^rò  è  più  espressivo  V  auri  sacra  fames  del  Man- 
tovano! Narrata  la  morte  di  Anania,  il  poeta  passa  a  raccontare 
i  miracoli  degli  Apostoli,  e  particolarmente  di  S.  Pietro,  la  cui 
ond)ra  risana  la  moltitudine  degli  infernn,  che  lo  attendono  per 
dove  dovrà  passare.  Siano  le  mie  parole  ])iù  elo(iuenti,  più  fa- 
condo il  mio  dire,  perchè  devo  narrare  avvenimenti  straordinari  : 

()  niihi  si  cursus  facundior  ora  moveret, 
.  (luantum  siieeiosior  esset 
aml)itns  elloquii. 

Dall' omhra  di  Pietro  piovono  raggi  di  salute  su  la  moltitu- 


(1)  Anania  in  ebraico  signilìca  donuni  Domini. 

(2)  Saffi ra  in  ebraico  signilìca  ennmerans. 

(3)  Oridins  —   Metam.  I.   131 

Sceleratus  amor  li  abendi. 

(4)  Cassiodorufi  —    Var.  IV.  -  39    — 

Avaritiam  siciuidem  esse  radicem  omnium  malorum. 
Espressione  tolta  a  S.   Paolo  -  Epist.  ad  Thim.  I.  VI.   10. 


/i 


![ 
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dine  dei  malati,  la  maggior  parte  dei  quali  è  tolta  da  morte  im- 
minente. Con  Pietro  cammina  la  medicina,  che  dà  la  salute  ;  le 
orme  dei  suoi  piedi  sono  cagione  di  vita,  (piindi  non  fermi  mai 
il  suo  andare  ;  con  la  sua  ombra  solleva  i  corpi,  e,  senza  che  al- 
cuno preghi,  per  la  })regliiera  di  hii  solo  scende  dal  cielo  la  sa- 
lute dei  corpi,  e  con  essa  (piella  dell'anima: 

OinnibiiH  ergo  saliis,   uno  poscciite,   venibat. 

(ili  A])ostoli  hainio  già  racrolta  ahl)()ndante  messe  dalla  loro 
predicazione,  ma  i  princi[)i  e  i  seniori  del  popolo,  onde  impedire 
che  j)iii  si  divulghi  la  nuova  religi()nt\  li  mettono  in  carcere  : 

ili  sodo  rologaut 

carcoris,   ut  dosiiit  nasoouti  sorcula  mossi. 

Ili  angelo  però  nel  cuor  della  notte  entra  nel  carcere,  che 
subito  s' illumina  d' inusitato  splendore,  ed  ordinato  agli  Apostoli 
di  andare  a  predicare  nel  tempio,  li  libera,  rimanendo  chiuse  le 
porte,  e  senza  che  le  guardie  se  ne  avveggano: 

et  vigiles  illudit  iaiiua  lallax. 

Dinanzi  a  sì  strepitoso  miracolo  la  taìitasia  del  poeta  s' in- 
nalza, e  pieno  di  fuoco  esclama  : 

O  nuuquam  neglocta  titles  I  cui  ^ubiacet  iUud. 
quod  natura  negat  (l). 

La  liberazione  di  S.  Pietro  d;d  carcere,  rimanendo  chiuse 
le  porte,  è  un  fatto  analogo,  iWcr.  At'((tore,  all'entrare  di  ii.  C. 
nel  Cenacolo,  dove  i)ure  erano  chiuse  le  portt^  :  ma  ciò  non  deve 
farci  meraviglia,  perchè  (i.  C.  già  er.i  entrato  nel  mondo  per 
mezzo  di  Maria,  la  (piale  rimase  intathi  :  idea  bella,  ma  ripetuta. 
11  racconto  finisce  con  un  solito  giuoco  di  parole:  che  meraviglia 
che  il  carcere  s' illuminasse  nel  cuor  della  notte,  se  ivi  erano 
gli  Ai)ostuli  chiamati  da  (ì.  C.  lux  iìnuidi^  Poiché  cresceva  il 
numero  dei  sacri  ministri,  IMeti'o,  convocati  gli  Apostoli  e  i  di- 
scepoli, disse  loro  di  eleggere  sette  leviti  pieni  di  fede  e  di  Spirito 
Santo  :  fra  (piesti 

Emieat  Stopliauus  (1),  i»rinius  qui  iu  agone  coronaui 
nominis  huius  baV>ot. 

Il  protomartire  comincia  ad  operare  miracoli,  ed  accusato  da- 


(1)  St'il.  op.  oit.  IV.  8. 

Et  quidijuid  natura  nogat 

(1)  Se  Stefano  fosse  un  disoej)olo  di  G.  C,  <q>pure  uno  dei  convertiti 
dagU  Apostoli,  non  può  stabiUrsi,  ed  anobe  i  Pi*,  jiiìi  anticbi  sono  in- 
torno a  ciò  tra  loro  discordi. 
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gli  Ebrei  di  agire  contro  la  legge  mosaica,  è  condannato  alla 
morte  di  lapidazione.  La  narrazione  è  fredda  e  deficiente  :  il  let- 
tore (pii  si  aspetterel)be  (pialcosa  di  meglio  ;  forse  a  scusare  A- 
7'atorc  giova  pensare  che  egli  potò  considerare  il  martirio  di  Ste- 
fano come  un  episodio  della  religione  nascente,  che  non  riguar- 
dava strettamente  la  vita  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

Quello  però  che  non  può  perdonarsi  al  poeta,  è  il  silenzio 
intorno  alle  vesti  di  S.  Stefano  custodite  da  Saido,  il  quale,  come 
dicono  i  PP.,  divenne  quel  ras  deciionis  in  forza  delle  pre- 
ghiere di  S.  Stefano.  Non  era  (jui  il  caso  di  abbellire  il  Racconto 
con  (pialche  figura  ed  inmiagine  poetica,  di  cui  certo  non  iia 
difetto  Aratore  ?  Eppure  a  ciò  non  si  riferisce  che  un  solo  verso  : 

Ad  Sauli  posuere  pedes  vebmiina  saevi. 

Il  martirio  di  S.  Stefano  è  descritto  in  87  versi,  compren- 
dendo troppo  brevemente  (piello  che  S.  Luca  narra  nella  seconda 
metà  del  cap.  VI  e  in  tutto  il  seguente. 

>.  iietro,  accompagnato  da  S.  Giovanni,  (!^\\q  Aratore  chiama 
rìrgo,  (1)  va  a  Samaria  per  conferire  il  battesimo  ai  convertiti. 
Simon  Mago,  fonie  quidem  loftfs,  sed  non  in  pectore  nvundus, 
attirato  dai  miracoli  degli  A})ostoli,  spera  di  poter  comperare  da 
S.  Pietro  la  potestà  dì  operare  cose  meravigliose.  Qui  1'.!.  crede 
opportuno  di  mettere  un'  alh^goria,  la  ([uale  invero  non  è  del  tutto 
disprezza])ile,  ne  priva  di  i)oesia.  11  diluvi(;  fu  come  un  battesimo 
per  l'umanità  peccatrice  :  tutto  il  genere  umano  ne  andò  disperso 
e  punito,  e  i  giusti  furono  salvi  dentro  l'  arca  di  Noè,  che  raffigu- 
rava la  (Illesa.  Da  (piell' arca  fu  spedito  un  corvo  e  una  co- 
lomba, ma  il  corvo  non  tornò,  perchè 

.   .   ^.   .   .  cupiens  in  funere  i)asci, 
nil    potuit  vitale  S!'<[ui, 

tornò  invece  la  colomba  : 

redit  ales  amica 

frugibus,   et  nnllis  snccunibit  naufraga  linipbis. 

Come  aduiKpie  andò  perduto  (juel  corvo,  cosi  anche  Simone,  il 
(piale,  per  essere  attaccato  ai  suoi  guadagni,  non  potè  ottenere 
la  grazia  e  i  doni  dello  Sj)irito  S.  : 

Simon  bic  ba])tisnnitis  undam 

contigerat,  sed  corvus  erat,  sua  lucra  requirens  ; 
(luao  nuuiiuam  meruere  Deum,  qui  limine  templi 
veudentes  arcere  scdot. 


/] 


(1)  S.  Girolamt)  b)  oliiama  :  Io;\nuom   virginom  disci]»ulum. 


te 


fi 


—  'J8  — 

Passiamo  ora  a  niì<.^lìoro  ar^^omeiìto. 

S.  Filippo  ili  sul  mezzodì  via^.^ia  jx^r  la  via,  die  da  Geru- 
salemme mena  a  (iaza,  (piand'eceo  s' imbatte  in  uu  etiope,  ehe 
dentro  il  suo  cocchio  le<,'^^eva  quel  ])asso  d'Isaia  alludente  a  (j. 
C.  :  come  i)ecorella  è  stato  condotto  al  macello.  Filippo  <^di  si 
avvicina,  lo  istruisce  nella  tede,  ed  a])pena  trova  dell*  ac(jua,  lo 
battezza,  ond(*  l'etiope  (ìrposalt  scì'jwrttls  ohks.  SanAo  intaido 
acct'1)(i  frcniens  coìnììUtcrc  hcll((,  s'avvia  a  Damasco,  dove 
diventerà  un  a<,mello,  mentre  si  avanza  i)iiì  liero  di  un  lupo. 
In  sul  cadere  dtd  «.nomo  ecco  d'improvviso  ap[)arir^di  una  luce 
luminosissima,  che  lo  rende  cieco,  ma  la  sua  cecità  meritò  di 
vedere  cose  mirabili  : 

Post  oculos  iiiaiorn.  vidit 

L'A.  tralascia  il  colhxpiio  avuto  da  Saulo  con  (r.  ('.,  laonde 
la  narrazione  diviene  fr(Mlda  e  priva  <!' interesse.  IN'rvcMudo  a 
Damasco,  Saulo  allo<:^^ia  in  casa  di  Giuda,  dov»^  per  comando  del 
Si<.nìore,  si  nn-a  Atianid,  il  quale  con  la  imposizione  delle  mani, 
fa  tornare  la  vista  w  Scudo,  che  da  tre  <.'iorni  ])iù  non  man<.^iava. 
Non  cessare,  o  Sfarlo,  di  ceh'brare  ([uesto  <.^iorno,  in  cui  tu  hai 
deposte  (luelle  tenebre,  che  tu  dovrai  to;^diere  al  mondo  : 

ne  desino.   Sanie, 
hunc  celebrare  dieni....   tnqne  lieic   tna   nnhila  portas, 
nt  ninndi  ])nrgari  ([neas. 

Tolta  «luesta  espressione,  non  v'r  altro  che  j)ossa  destare 
l'attenzione  del  lettore;  <q)})ure  il  tatto  è  della  massima  imi)or- 
tanza,  trattandosi  della  conversione  di  S.  Paolo,  il  ([uale  è  uno 
dei  prota;,M)nisti.  (,)uesto  silenzio  e  «piesta  freddezza  non  si  sanno 
spie^'are,  (piando  si  })eiisa  che  per  ar^^^omeiiti  di  minor  conto  il 
]>oeta  ha  saj)uto  creare  delle  imma^^^ini  non  iude.LjiH*  dei  ('lassici  : 
biso;^nia  adumpie  confessare  che,  in  «picsla  seconda  metà  del  pi'i- 
mo  libro,  l'A.  si  senta  stanco  e  privo  d'ispirazione,  lo  non  so 
se  Ar((tOi\'  av(»sse  fr(dta  nel  comp(»rr(^  il  suo  })o(Miia  :  forse  ave- 
va e^di  assunto  impe^^nio  con  ([ualche  amico  della  curia  romana, 
e  forse  con  lo  stesso  VhjiUo,  di  scrivere  la  storia  apostolica,  e  vi 
si  mise  a  tilt!'  Uomo;  ma  venuto  alla  stM'onda  metà  del  1."  libro,  si 
sente  \(\\\  stanco.  (,)m's|o,  (die  sembra  una  mìa  (Mtu^cltura,  può 
dedursi  dalla  lettera  di  Ai'dfofC  a  Pdiirnìo,  cui  il  poeta  con- 
fessa la  i)ro[>ria  incostanza  nel  cantare  a  liin.^o  uno  stesso  so;^^- 
j^etto  ;  ma  per  non  interrompere  la  narrazione,  tornerò  su  (piesto 
ar<^^oniento. 

Pietro,  venuto  in   Lidda,   trovò  un  uomo  [xr  nome  Enea 
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paralitico  da  otto  anni,  cui  ordinò  di  levarsi,  e  il  paralitico  fu 
sano.  11  paralitico  ratlì^^ura  il  mondo,  che  fu  nel  sabato  santo 
liberato  da  G.  V. 

ì\v\\  morta  a  loppe  una  certa  Tabita  piena  di  opere  carita- 
tevoli, e  i  discepoli,  sapendo  che  Pietro  trovavasi  a  Lidda,  man- 
darono por  lui,  ed  e^di  w^ww^  e  alle  sue  parole  Tabita  riebbe  la 
vita. 

Anche  (pii  l'A.  se<,aie  la  narrazione  di  S.  Ijuca  (juasi  alla 
lettera,  e  a.i.^'^riun^^e  solo,  che  il  risor^^^ere  di  Tabita  ra])i)resenta 
l'uscire  della  (diic^sa  dalle  dure  le<,^<^d  delle  persecuzioni  inforza 
della  pre^diiera  dei  fedeli  e  della  prot(v/ione  di  S.  Pietro. 

Viveva  in  Cesarea  di  Palestina  Cornelio  centurione,  il  (piale 
fu  visitato  da  un  an<.^(do  e  da  (piesto  fu  avvertito  che  mandasse 
per  Pietro,  il  (piale  abitava  a  loppe  presso  Simone.  Era  Y  ora 
nona,  ([uando  apparv(*  1' an<.^elo,  l'ora  medesima,  osserva  .Ira to- 
rc,  in  cui  apparve  nel  mondo  la  luce  della  redenzione  : 

....   enni  protnlit  ortnni 
de  radiis  Inx  nata  erncis. 

Venuto  S.  Pietro  in  casa  di  Cornelio  e  trovatolo  pieno  di  fede 
in  Dio,  ordinò  che  j^di  si  conferisse  il  battesimo  nel  nome  della 
SS.  Trinità,  perchè  (juesto  è  il  vero  battesimo  istituito  da  G.  C., 
e  perchè  il  numero  h*e  indica  V  Europa,  V  Asia,  e  la  Lìhìa, 
cioè  il  mondo  intero,  che  abbraccia  la  fede  cristiana  : 

confessio  trina 

aie  veniet  generantis  a(in;t<e,   nnniernmciue  per  ipsnni 
Eiu'opae  at(ine  Aniae  Liblacqne  tenebitnr  orbis. 

I^a  narrazione  non  se</ue  l*  ordine  de.i^di  .1/^^  i  (piali  mettono 
la  visione  di  S.  Pietro  prima  che  i  messi  di  Cornelio  ^^ìuiij^jhìo 
a  lui  :  Aì'Cttot'C  invece  la  racconta  dopo  il  battesimo  di  Cornelio. 
È  duiKiue  l'ora  sesta,  ora  che  ratli^^uira  i  sei  ;4Ìorni  della  crea- 
zione del  mondo,  e  Pietro,  salito  nella  i)arte  più  elevata  della 
casa,  si  mette  in  orazione.  Anche  «^  ^".,  osserva  il  })oeta,  in  (pie- 
sta  stessa  ora  di  sesta,  riposatosi  sul  pozzo  di  Samaria,  ebbe  sete  : 

....   <ina  Petrns  in  bora 
esnrit,   ille  sitit. 

Ed  ecco  ch(^  mentre  si  ap])i'(^sta  il  desinar(\  Pi(dro  vede  scen- 
dere dal  citdo  un  vaso  con  (iiiattro  estremità  indicanti  i  ([uattro 
])unti  cardinali  : 

ccelesiae  l'ormi  est,   ì\\v,\q  qnatnor   eininet  orbis 
partibns. 

In  (piesto  vaso  vide  l^ietro  oj^^ni  ;^^enere  d' animali,  e  la  voce 
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del  Si<,niore  <.4i  ordinò  di  mangiare  per  tre  volte,  perchè  il   nn- 
mero  tre  è  indizio  di  salute  ed  è  simbolo  della  lì'inità,  la  (piale, 
pure  essendo  tre  persone,  è  nn  solo  Dio  : 

(luodipu'  ordino  trino 

co)itinet  iiniis  apcx. 

15en  iiieritn  Pietro  (piesta  visione,  perché  il  suo  nome  in  e- 
braico  sij^nitica  :  voHOsccnte  : 

nani  Petrus,   liebrjieo 

coirn«)s(*ciis  sormone  sonat, 

ed  egli  va  in  mezzo  alla  \)W\n^  per  far  conoscerti  la  verità  cri- 
stiana e  indirizzarti  il  mondo  alla  vita  celestt\  Solo  gli  Ebrei  re- 
sistono ali.'  parole  doli' Apostolo,  ma  la  ptn'lida  Sinagt)ga  rimane 
senza  sacerdozio  : 

Synagoga  profecto 
sieea  lemansit  lunni...  st^t  perfida  terrìs. 

Anche  presso  gli  Ebrei  S.  Pietro  tira  It^  reti,  tpiesto  essendo 
r  otlicio  ricevuto  da  ().  C,  il  tpiale  intese  simboleggiare  il  mt)ndo 
nel  mare  e  nei  pesci  gli  uomini  : 

cuius  de  «ijuri^i'e  Petrus 
liuuiitla  lina  trahens,   verlx)  ]>isoaute,   carinas 
coinplovit  niaiore  sinu.   (L) 

Pietro  era  nativo  di  BcfJisdldd,  e  il  ntìme  della  sua  patria 
gli  era  molto  a])j)ropriato,  giaccht'»  lìcthsdldd  in  ebraico  signilica  : 
renatonuìì  doiìnis  \^2) 

In  conseguenza  della  sua  j)re(iicazione,  Pietro  t''  chiuso  in 
una  prigione  oscurissima,  ma  dinanzi  a  lui  fuggono  le  tenebre, 
percht''  seco  b  la  luce,  ed  egli  t'  l((  pietra,  la  ha  se  di  tutte  le 
chiese,  nò  alcuna  pena  può  colpirlo: 

funtlauienta  gerens  nuuquani  passura  ruinaui. 

E  in  sul  far  del  giorno,  <]uando  l'angelo  di  Dio  tMdra  nel 
carcere:  il  sonno  t'  sceso  su  le  palpebre  di  l'ietrt),  il  (piale  i)erò 
ha  seco  (piella  fede,  che  vigila  anche  «juando  dorme  : 

.  cum  vigilart't   in  ilio 
<|uae  neseit  tlonuire  tides  .... 
dormio  corde  vigil. 

L*  angtdo  tocca  il  prigioniert)    in    un  lianeo,  per    signilìcare 


(Ij    Vergili  US.   Gcory.  I.   11^^ 

Pelago([ue  alius  traliit  liuniida  lina. 
(2)  Infatti  Ik'thsaida  è  dall' ehraieo  :   lUth  -  Domun  e  dal  caldaico  ezai- 
da   -  venari.  ma  forse  ♦*  nu'glio  farla  derivare  da   Httìi  (^   fzaiad  -  pixcutor. 


che  in  S.  Pietro  t^  riposta  la  Chiesa,  perchè  ne  è  il  capo.  Come 
poi  dal  lato  di  Adamo  uscì  Eva,  e  dal  costato  di  (i.  C.  stillò 
nuovo  litjuore  : 

nova  dona  lùinoris 

])er  lateris  sacravit  iter, 

cosi  dal  fianco  di  Pietro  dovevano  uscire  centinaia  di  fedeli  la- 
vati coir  acqua  ])attesiinale.  All'avanzarsi  dell'angelo,  s'aprono 
d'improvviso  le  porte: 

gradientibus  illìs 

conci usae  cessero  fores.  (1) 

Qual  meraviglia,  osserva  il  poeta,  che   si  apra   la  pori^    il 
carcere  a  colui,  cui  O.  C.  ha  dato  in  custodia  le  porte  del  cielo? 

Gli  ultimi  versi  di  (piesto  libro  sono  veramente  poetici  e 
degni  anche  di  tempi  migliori.  Ai-atore  legge  il  suo  ììnpintì  in 
-  Pietro  in  Yinculis,  dove  api)unto  si  conservano  le  catene, 
con  le  ([uali  fu  legato  S.  Pietro,  ed  è  probabile  che  da  ({uesta 
circostanza  il  potata  traesse  argomento  per  aggiungere  gli  nìùiul 
sette  versi,  i  (inali  in  verità  dovevano  andare  più  innanzi.  ìm*|.-u 
aver  detto  Aratore  che  il  fatto  sarà  iimnortale,  e  monumento 
eterno  sarà  (piel  carcere,  che  Pietro  eoì'pore  meramt  et  ange- 
lus ore,  non  sembra  dovesse  il  poeta  aggiungere  altro,  e  inolio 
meno  tornare  a  parlare  delle  catene  nominate  circa  i''  v.  \\i\va\v- 
zi.  Il  pensiero  però  è  nuovo  e  poetico:  Roma,  non  temere  pin 
i  nemici:  nessun' orda  di  barì)ari  potrà  più  abbattere  le  tue  mu- 
ra, in  luogo  delle  (inali  stanno  le  catene  di  Pietro.  Sarebbe  fn- 
se  assurdo  il  supporre,  che  (pii  Aratore  abbia  voluto  ;t]lnd>  h 
a  tatti  recenti  'ì  Si  celebrava  appunto  in  (piegli  anni  la  cente- 
naria ricorrenza  dell'  edificazione  (1)  della  basilica  iuidossiana, 
e  (piai  meraviglia  che  durante  la  guerra  gotica  il  popolo  vene- 
rasse (pielle  catene  con  maggior  devozione ''^  Ed  ecco  i  versi: 

His  solidata  lìdes,  liis  est  tibi,   Roma,    catenis 
perpetuata  salus  :  liarum  circumdata  ncxu 


(1)   Omìi  Mttain.  II.  699  : 

Sponte  sua  patuisso  fores. 

Stai  op.  cit  VII    64: 

Clausaetiue  adamante  perenni 

Dissoluere  fores. 

(1)  Non  intendo  asserire  che  la  basilica  di  S.  Pietro   ììì   \    aculis  fosse 

editicata  interamente  intorno  al  444  da  Eudossia,  ritenendo  clie  una  chiesa 

iu  onore  delP  apostolo  già  esistesse  nel  medesimo   luogo  -   \.    >  iviltà   >   ;. 
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libera  somper  eri-i.  (iiiul  eiiim  non  vinenìa  pracstcnt 
qiiae  tetigit,  <[ui  euneta  potest  absolvere  f  euius 
liacc  inv^;cta  manii  voi  religiosa  trinnipiio 
moenia,  non  ullo  penitus  qnatientur  al)  hoste; 
elaiulit  iter  l)ellis,  (jui  portanfi  pandih  in  astris.   (i) 

■J5- 
^    -X- 

Il  secondo  libro  sì  apro  con  la  narrazione  dei  falli  conlennli 
nel  cap.  XIII  dej^di  A/tl  di  N.  Lìfca,  eioè  la  predicazione  di  S. 
Paolo  a  Papho  e  in  Antiochia  sn  la  passione  di  (t.  V.  (}\\\  Ara- 
torc\  qu'dsì  presa  nuova  lena,  è  divennto  eccessivamente  elo(|uen- 
te,  e  spende  molti  versi  i)er  parlane  nnovamente  della  passione 
di  (i.  V,  Vev  descrivere  lo  Z()])po  .uniarilo  a  Llstr/(  da  S.  Paolo, 
il  poeta  nsa  le  stesse  tii^nre,  che  abbiamo  trovati^  nella  descrizio- 
ne del  paralitico  sanato  da  S.  I*ietro' 

....   nienibris  ]»ars  coeperat  aegri 
se  nascente  mori, 

e  prima  aveva  detto  : 

del'unetis  vivere  menibris. 

Il  i)opolo,  meravi^diato  di  <|nesto  miracolo,  olire  all'apostolo 
doni  e  sacritici  divini,  ma  e^^di  li  ricnsa,  dic(Mido  che  solo  a  Dio 
(jne^^di  onori  sono  dovnti.  Se^^ie  nna  Inn^M  osservazione  ed  nn 
coid'ronto,  non  sempre  poetico,  Ira  il  i)aralitico  risanato  da  S. 
Pietro  alla  i)orla  Spcclosd  e  (piesto  zoppo  di  List t 'a.  Il  primo 
stava  ])resso  il  tempio  per  sind)ole^'<^dare  il  popolo  circonciso,  il 
(jnale  aveva  <,dà  nditi  i  profeti;  il  secondo  invece  «^^iaceva  in  ter- 
ra, nr  mai  aveva  i)otnto  toccare  le  porte  del  tempio,  perchè  raf- 
ti;^^nrava  i  (ìeidili,  i  (piali  del  vero  Dio  non  avevano  avuta  idea. 
Ambedne  i  malati  erano  zoppi,  i)erchè  i  })opoli,  di  cui  essi  e- 
rano  nn  simbolo,  non  avevano  ricevuto  il  lume  della  fede  ;  non 
erano  {)erò  ciechi,  perchè  la  virtn  di  ridonare  la  vista  i\.  V.  la 
riserva  a  se,  essendo  <^di  occhi  la  parte  pin  bella  del  capo,  e  G. 
C.  il  capo  di  tntte  le  cose  : 


(1)  Questi  versi  furono  scolpiti  nella  stossa  cliiesa  a  ricordare  la  lettura 
del  poema  di  Aratore,  come  vuole  il  De  /lO-v.**/ (Inscript.  christ.  p.  110  -  6i  - 
Nota  -  Roniae  Cuggiani  -  1888),  do]>o  1'  invasione  di  Totila  per  ordine  del 
papa  Pelagio  -  (V.  Marucchl  op.  e  pag.  cit.)  L'  iscrizione  aveva  vlncla  jìer 
cuias  (V-  il  testo  Nota  al  v.  1073  1.  1.).  L'  altra  iscrizione  tolta  dal  poema  di 
Aratore  e  riferita  dal  De  Rossi  (op.  e  pag.  cit.)  era  composta  dei  versi 
b87  -  6SS  di  questo  libro,  con  la  variante  : 

quiescit  emcrsus. 


—  ;^1  — 

pars  iuncta  coreltro 

maxima  sunt  oculi  :   creat  lios  in  munere  Cliristus, 
<iui  caput  et  splendor  rerum  est  ; 

il  risanare  i  piedi  invece  appartiene  aj^di  Apostoli  : 

pars  omnibus  ima 

sunt  in  line  pedes  :   lios  sanat  in  aggere  cura 
vocis  apostolicae. 

Qnesta  distinzione  mi  sembra  invero  poco  opportnna  e  re- 
verente. 1  (xindei  vo^diono  che,  i)rima  di  conferire  il  battesimo, 
si  dia  la  circoncisione,  laonde  S.  Paolo  si  reca  a  Oernsalemme 
per  ndire  il  ])arere  di  S.  Pietro,  ii  <piale  asserì  esser  sniUciente 
il  battesimo.  O  j^ente  di  dnra  cervice,  esclama  Aratore,  perchè 
vnoi  ancora  stare  attaccata  al  ferro  1  Non  è  la  circoncisione  nn 
simbolo  del  battesimo:^  Se<,aie  la  proibizione  fatta  n  -  T  i  1- 
dallo  Spirito  S.  di  predicare  nell'  Acaia  :  <inì  il  poeta  confessa 
di  non  volersi  indnKÌ;u'e,  perchè  è  al)bastanza  chiaro  (piello  che 
dice  -•  I  .nca  ;  espone  però  U  perchè  di  ([nesta  proibizione  con 
nn  verso  non  degno  dei  bnoni  scrittori  : 

in  margaritas  vcrtant  contagia  porci. 

P>ene  a  proposito  sta  (pii  l'osservazione:  o  saceidote,  ricordati 
di  andare  air  aUare  con  le  membra  precinte  dalla  virti'i  della 
castità  : 

studeatque  sacerdos 

abstrictis  rcnibus  misteria  castus  adire. 

Veiuito  Paolo  a  Filippi  di  Macedonia,  discacciò  da  una  fan- 
tesca il  demonio,  che  la  possedeva  da  molto  tempo  ;  del  che  pe- 
rò adirati  i  padroni,  perchè  dall'  ossessa  ricavavano  lauti  <.niada- 
<rni,  fecero  prendere  V  Apostolo  dai  decurioni,  che  lo  misero  in 
carcere  e  lo  percossero  con  le  ver<,die.  11  poeta  ripete  per  la  ter- 
za volta  che  la  pri<(ione  oscura  diviene  luminosa  : 

....  felix  de  clade  locus,  cui  clara  refulgent 
lumina  prò  tenebris. 

S.  Paolo,  liberato  dalla  pri<,none,  passa  per  Atene;  la  i^eri- 
frasi  usata  dal  poeta  per  indicare  la  capitale  della  Grecia,  mi 
sembra  degna  di  nota  : 

ingeniis  clara  et  linguìs. 

Quivi  1'  apostolo  trova  un  tempio  consacrato  al  Dio  Ignoto, 
e  ne  approlitta  per  predicare  la  redenzione  di  G.  C  : 

cernimus  aram 

ignoto  posuisse  Deo,  (lui  coudidit  astra  ; 
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prosep:iie  il  discorso  di  S,  Pjiolo  come  si  trova  iiogli  Atti,  e  con 
ligure  ripetute  descrive  nuovamente  la  morte  di  G.  C.  Tra  i  con- 
vertiti al  cristianesimo  evvi  Dlonirjl  V  AreopagUa,  il  quale  fu 
poi  da  S.  Paolo  consacrato  vescovo.  0  lupe  Faide  rapax,  e- 
sclama  Arato/'C,  lieto  per  tale  conversione  : 

dedit  luiec  lieucdictio  Ja<*ol), 
noineii  liabere  tibi. 

Che  cosa  ormai  può  sfug;4ire   alla  tua  bocca,  che  ha    forza 
di  vincere  la  stessa  Atene  ? 

quid  iani  rcmaiiebit  in  orbe 
qiiod  non  oro  tralias  i 

Partito  di  Atene,  V  Apostolo  si  reca  alla  po])olata  Corinto,  lam- 
bita intorno  da  due  mari  : 

....   bimarisqiie  Coriiithi 

luoeiiia  iuucta  peteiis  poj^ulosaiii  reperìfc  urbem  (l) 

-^  ì'aolo  si  fermò  a  Corinto  circa  un  anno  e  mezzo,  poi,  accusa- 
to dai  Giudei,  si  reca  ad  l'Efeso,  dove  conferisce  luiovamente  il 
battesimo  a  (piei  Cristiani,  che  avevano  ricevuto  il  battesimo  di 
(ìiovanni.  Prima  di  narrare  le  conversioni  avvenute  in  Efeso, 
il  poeta  invoca  nuovamente  lo  Sprito  S.  : 

tu  luiuo  mihi  largius  ora 

spiritus   almo  riga,  siut  ut  tibi  dogmatica  digua. 

Meravi<,diati  i  Giudei  dei  miracoli  operati  da  S.  Paolo,  comincia- 
rono ad  invocare  il  nome  di  Gesù  per  cacciare  i  demoni,  ma 
lo  spirito  perverso  rispose  : 

qui  tìt  Christus,   ait,   qui  Paulus  sentio,  nani  vos 
ignotos  vitare  licet. 

In  forza  di  cpiesto  prodigio,  molti  che  avevano  fede  nella  ne- 
gromanzia, portarono  i  loro  libri  air  A])ostolo  per  farli  bru- 
ciare, liberandosi  così  dal  fuoco  eterno  col  fuoco  temporale.  Il 
valore  di  questi  libri  bruciati  era,  secondo  S.  Luca,  di  50000 
denari,  ed  A'atore  li  pronto  alla  cabala:  gli  anni  del  (xiubileo 
ebraico  erano  cin(pianta,  e  cinipianta  piedi  era  la  lunghezza 
dell'  arca  di  Noè  :  dunque  (luesto  numero  è  indizio  di  salvazione. 
I  progressi  della  religione  cristiana  impensierivano  i  pagani,  e 
r>-!!ietrio  statuario  sobilla  il  popolo  contro  Paolo,  dicendo  che 
rimarrebbe  deserto   il  tempio  di  Diana,   se  Paolo  non  fosse  su- 


(1)   Fior  Uff.  Kerum    Roni.  II  -  16  -   11  - 

Et  tu  biniarem,  felicia  rogna,  Corinthou. 
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bito  discacciato  dalla  cittr.  0  stolto,  grida  Aratore,  credi  tu  for- 
se che  le  tue  oi);^re  siano  innnortali,  e  che  le  tue  mani  non  ab- 
biano un  giorno  a  cedere  alla  morte  ^?  Calmato  il  furore  del  po- 
polo per  opera  di  un  tale  Alessandro,  Paolo  si  partì  di  Efeso 
e  recessi  nella  Troade,  dove  avvenne  il  miracolo  del  giovanetto 
Eutico,  il  (luale,  seduto  su  di  una  linestra,  addormentatosi,  cad- 
de dal  terzo  j)ianr),    rimanendo  ciidivere.  S.  Paolo  lo  ab))raccia 

e  gli  ridona  la  vita  : 

oro  lovans  aniraani  carnali  Icg.'  peremptam, 
ad  Doiiiiiiuni  de  morte  redit. 

Il  poeta  non  poteva  evitare  la  solita  cabala  sul  numero  tre  e  vi 
dedica  alcuni  versi  :  tu,  o  fanciullo,  dormivi  su  la  linestra  del 
terzo  i)iano,  non  conoscendo  i  tre  dogmi  principali  della  reli- 
gione cristiana,  ma  non  dormire  più  a  lungo  ; 

surge  citus 

teque  vigil  do  morte  leva  I  super  ardua  trina 
promeruit  iam  stare  puer,  quia  dogmate  trino 
eonperit  aeternae  quae  sit  substantia  vitae. 

Dopo  breve  dimora  nella  Troade,  Paolo  va  a  (Gerusalemme,  ma 
i  discepoli  lo  esortano  a  tornare  indietro,  perchè  potrebbe  sof- 
frire una  liera  persecuzione:  T  Apostolo  si  dice  lieto  di  patire 
per  (t,  C.  e  prosegue  il  cammino.  (ìiunto  a  (ierusalemuie,  è 
imprigionato,  perchè  asseriva  d'  essere  mandato  da  Dio  :  datagli 
facoltà  di  parlare,  egli  spiega  al  popolo  il  senso  mistico  delle 
divine  scritture  alludenti  a  G.  C.  : 

historieuiu,  inarale  sonaui,   ty()icuuiiU3  vohim^n.   (1) 

Bella  per  semplicità  e  chiai'e/zi  è  la  p.n-ifras]  d^lla  SS.  Trinità  : 

(luod  Pater  et  Xata-S   <lii'>l  *^i:iL'tiii  Spiritus  unus 
sit  Deus,   et  nuinerus  triplice!:  sul>stùiniia  simplex. 

■  '.iudei  vogliono  eh;»  Paolo  sia  condotto  a  morte,  e  il  tribuno  lo 
fa  mettere  in  catene;  (juì  è  da  osservare  che  .L/v/to'^Mion  segue 
r  ordine  degli  Atti,  che  ci  r.ìppresentano  Paolo  in  prigione  dopo  il 
discorso.  Il  poeta,  a  proposito  della  prigionia  di  .-.  i'aolo,  osserva  : 

vinciri  posse  ministros. 

vinciri  non  posse  tìdem,   verbumque  teneri 
suppliciis  non  esse  datnni. 

Segue,  posposto,  il  discorso  di  S.  Paolo,  nel  (juile  si  narra  la  con- 


(ì)  È  bene  notare  che  Aratore    aggiunga  un    te:-Z(>    senso    delle   divino 
scritture,   cio<^  lo  storico,   ai  duo  già  trovati  dai  PP.  ;   gli  Scolastici  ne    ag- 
iunsero un  <iuarto  e  si  ebbero  cosi  i  (quattro  sensi:   il  morale,  V  allegorico, 

lo  storico  e  V  anagogico. 
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versione  di  lui  senza  alcuna  nuova  particolarità,  ma  con  molte 
ripetizioni  di  parole.  I  fatti  che  seguono,  ])enchò  importanti,  so- 
no narrati  con  molta  celerità  e  freddezza:  lo  stesso  Aratore  si 
è  avveduto  di  essere  stato  tropi)o  breve  e  lo  confessa  :  IhHpùmìis 
lielc  nlmium  ;    si    scusa  però    col  dirt^    che  ha  fretta   di  vedere 

Paolo  a  Roma. 

\:  Apostolo  aduiKiue  predica  la  risurrezione  e  i  (liudei  fanno 
contro  dì  lui  una  con<(iura,  scopertasi  la  quale,  è  dal  tribuno 
man<lato  d;il  ])reside  Felice,  che  vorre))be  liberarlo  dietro  pattuita 
mercede,  -.  Paolo  si  ricusa,  ed  <'  lasciato  in  catene  per  essere 
<,dudicato  da  Kesto.  A^a'ippa,  venuto  a  sa])ere  che  Paolo  aveva 
predicato,  lo  va  a  visitare  in  carcere,  e  lo  avrebbe  liberato,  se 
Paolo  non  si  fosse  ;4ià  apjn'llato  a  Cesare,  ([uindi  è  mandato  a 
Poma.  Mentre  S.  Paolo  attraversa  il  mare,  sor^^e  una  liera  tem- 
pesta, per  descrivere  la  (piale  abbiamo  bei  versi,  ma  nel  punto 
più  dillicile  il  poeta  interrompe,  perchr  sa  che  le  sue  parole 
non  e^aia^^diano  la  tempesta  : 

....  iia nini «41  imi  jaiiKiuo   videiit,  chiusoiiue  profiiiulo 

lìiortis  imago  patet 

sed  non  o«^<)  liu«]jiiaiii 

talli  lrai;il«'iii  t'oiniuitto  vadis,   rapida8<iiie  proccUas 
anfu<xi'iiii  teiitair  din. 

1/ Apostolo  anima  tutti  a  si)erare  e  rimprovera  ad  essi  la 
mancanza  di  fede  : 

O    utiiiaiii  iiostris  voluisses,  lida  invoiitus, 

ronsiliis  parere  prius 

non  pela<;i  eaeli([ne  miiias,    non  triste  tulissea  (1) 
iactiirae  i)o])ulaiitis  oiuis. 

Giunto  S.  Paolo  a  Malta,  mentre  metteva  delle  le^nii  ad  ardere, 
una  vipera  \i\\  morse  la  mano  senza  far'^di  alcun  nocumento. 
Il  fatto  dà  occasione  al  poeta  (P  inserire  le  solite  allegorie  :  ([nel- 
la vipera  è  il  simbolo  di  Satana  nel  paradiso  terrestre,  ma  dopo 
la  morte  di  O.  (\  (piel  serpente  non  pu(')  arrecare  alcun  danno, 
essendo  destinato  ad  ardere  nelF  interim  in  eterno  : 

praedo  veuis  et  praeda  iaees. 

S.  Paolo  invece  non  poteva  essere  avvelenato  dal  ser[)ente, 
perchtli  «.di  erano  cadute  le  s([iiamme.  che  ^li  velavano  .<,di  occhi 
([uando  era  neir  errore  : 


iaiii  tunc  de  eorpore  l'auli 

virus  al)est,   oculia  euiii  siiuamiiieus  exiit  horror, 
quelli  serpeus  antiqua  dabat. 

S.  Paolo,  dopo  aver  operati  i)rodij4Ì  a  Malta,  s'avvia  a  Roma, 
dove  doveva  KÌmiKt>re,  onde  come  due  soli  risplendessero  i  due 
Apostoli  nella  capitale  del  mondo,  die  cosa  operasse  in  Rom:i 
S.  Paolo,  non  lo  dice  il  poeta,  il  (piale,  accennato  appena  che 
il' martirio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  avrebbe  vinto  il  tiranno:  cae- 
sareas  superasse  mìnas,  viene  alla  conclusione  del  poema  col 
martirio  dei  due  Apostoli.  Non  una  parola  per  descrivere  i  loro 
patiuKMìti,  non  un  verso  su  la  h)ro  condanna;  il  i)oeta  narra 
(piello  che  si  ])oteva  tacere,  che  cÌ0(\  uniti  ambedue  -li  Apostoli 
su  la  terra,  ebbero  in  premio  di  subire  il  martirio  nella  stessa 
città,  ma  non  lu'l  nìcdeshìio  (jiorrio.  il  che  è  falso:  (1) 

non  eadein  taiiien  una   dies  anniciue  soluti 
tempore  sacravit  repetitam  passio  lueem  ; 
et  tenet  aeternam   socialis  «rjoria  palmam. 

Dopo  tanti  versi  imitili,  il  lettore  non  si  aspetterebbe  certo 
cpiesta  freddezza  e  brevità;  dopo  la  chiusa  poetica  del  1."  libro, 
(ini  ci  aspetteriMumo  ([ualcosa  di  me^dio.  ('2) 

11  Sìrmojuì.  (:;)  ])ubblicando  nel  Kill  le  Opere  di  Knnodio 
le  fece  se^mire  da  uif  appendice,  in  cui  trovasi  una  lettera  ele- 
«riaca  di  Aratore  di  XOl  vc^'si  diretta  a  Partenio,  nipote  di  Kn- 
nodio  e  condiscepolo  di  Aratore  alla  scuola  di  Deuterio.  Par- 
tenio era  nol)ile,  e  venne  a  Roma  per  attendere  al  perteziona- 
niento  dei  suoi  studi.  Aratore  -li  mandò  una  copia  del  suo  ])oema 
(piando  trovavasi  in  Francia,  e  accompa-nava  il  dono  con  la  lettera 
ele-iaca,  della  (piale  è  parola.  (.)uesta  lettera  ò  importante,  perche 
ili  essa  il  poeta  ci  rivela  la  sua   instabilità  nel  cantare  il  mede- 
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(1)  Il  P„utelioo  S.  V..U.U,  uA  Con.ilin  ]i,„„a»„  disse:  Paulns  non 
diverso,  sieut  haeretìci  «aniuut,  s.d  m,„  te,np..,o,  .u.o  e.HkM>u,ue  d.e  glo- 
riosa  morte  cuni  l'etro  iu  Crl.e  .io...:,  sul.  C.-sar.  Xeroue  ago./.aus  eoro- 
«atus  est.  »  Arator.  segue  S.  Agostine.  -  V.  M.uù  .Saeronnn  Conc^L 
„,„■«  .4  ,mvU..ma  colMio  -  Floreutiae-  /.atta  -  1762  -  I.  MU  -  V-  U.>  o 
seg.   _  lap  -  m;jr.U,  poMf.  .;>,„.   Uv>:Uic   Veli  -   lìS»*!    -  P-  9>- 

(2)  Gli  ultimi  versi  del  poema  di    An.iore  sono  u,.' i,u.ta/,.one   d>   7  m,- 

festus  apostoliei  nobis  redit  liie  dies  triumpld 

Pauli  at(iue  Petri  nobilis  cruore, 
ruus  Htrumque  dies,  ideno  tameu  inuovatus  anno, 

Vidit  superba  morte  laureatum.  (XI  -  3) 


Atque  omuis  pelagiquc  minas  eaelintie  ferebat. 


(3)  Simond.  Opera  Eunoditi  -  Pari^iis  -  Tip.  Keg.  p.  iiu.  . 
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Simo  soggetto.  Dice  adunque  Aratore  che  egli  fin  da  giovanetto 
ha  atteso  alla  ])oesia,  ma  ì)i'ima  di  entrare  nel  clero,  cantava 
soggetti  pagani,  ])oscia  scelse  vari  soggetti  dalla  Bibbia,  partico- 
larmente dal  Genesi;  finalmente  gli  cadde  tra  mani  lo  scritto  di 
S.  Luca  e  si  mise  a  scrivere,  direi  (juasi,  con  la  stessa  disposi- 
zione, con  la  ([uale  avea  verseggiato  per  lo  innanzi,  senza  avere 
forse  r  intenzione  di  giungere  sino  alla  line:  ma  avvenne  che, 
avendo  letti  i  primi  versi  del  suo  poema  ad  alcuni  amici,  i  quali 
certo  li  trovarono  ottimi,  dalle  lodi  e  dalle  esortazioni  di  essi  si 
trovò  il  poeta  obbligato  a  terminare  il  soggetto: 

Iiicidit  illa  iiiilii  ([uem  regula  iioininat  Actm, 
iiiessis  apostolicae  i)lenus  in  oilje  Uber. 


liuiiis  ab  liistoria  produxi  carmina  tyro 
l)astoriqn(3  meo  SLulnlus  ora   dodi. 

Se  sia  egli  riuscito  telicemente  in  questi  versi,  non  lo  dice, 
ma  lo  lascia  sottintendere  a  Partenio,  cui  crede  necessario  far 
sapere  che  il  pontefice  ha  fatto  chiudere  in  ArcJdrio  il  suo  poema: 

quac  patri  egrej^io  placnerunt  tradita  papae 
serinio<iuo  ecclesiac  condita  rito  gernnt. 

Come  in  (juesti  versi  è  })en  celata  la  lecita  soddisfazione,  che 
prova  ogni  autore  per  il  buon  successo  dell'  oi)era  sua  ! 

Aratore  parla  di  un  tal  Finninus  renerahills  i\\  molta  dot- 
trina e  valente  oratore,  la  cui  fama  passa  i  confini  d(dla  patria  : 

luiins  ad  Italiae  tcndit  laudatio  tìnes, 
atquc  ultra  patriam  gloria  nomcn  hal>et. 

La  lettera  termina  coir  augurarsi  che  piacciano  a  Partenio 
<iuesti  versi,  che  sono  stati  lodati  dal  papa  : 

ne  dubito  quin  grata  forcnt  documenta  probatis 
sedis  apo.stolicae  qujie  plaeuere  viro. 

Questo  è  il  poem  i  di  Aratore,  nel  quale  a  pochi  i)regi  van- 
no bruttamente  accoppiati  non  pochi  ditetti.  Il  i)oema  è  senza 
interesse,  perchè  manca  V  unità  delP  azione,  e  il  più  delle  volte 
diviene  un  magro  comento  degli  Atti  di  S.  Luca.  Le  metafore 
e  le  allegorie,  spesso  esagerate,  non  riescono  a  sollevarlo  dalla 
sua  bassezza.  Troppo  spinto  ed  ardito  nel  trovare  il  senso  alle- 
gorico, il  ]ìiii  delle  volte  Aratore  fa  sua  la  dottrina  dei  PP., 
air  altezza  dei  (piali  non  ha  saputo  sempre  mantenersi.  I  tratti 
migliori  del  poema  sono  i  meno  interessanti  sotto  l'aspetto  sto- 
rico ;  povero  d' idee,  ma  non  di  parole,  Aì-atore  lo  è  spesso 
anche  d' immaginazione,  laonde  tutto  il  i)oeina  potrebbe  ridursi 
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ad  una  terza  parte.  Ma  a  scusare  il  poeta  molto  vale  la  ra- 
gione dei  tempi  in  cui  egli  visse,  perchè,  se  è  vero  che  era 
in  onore  Virgilio  (1),  non  è  men  vero  che  gli  studi  attraversa- 
vano il  periodo  più  oscuro  della  letteratura.  Questo  ci  spiega 
la  esagerazione  delle  lodi  dai  contemporanei  trilìutate  ad  Aratore, 
al  (piale  però  non  è  giusto  rivolgere  i  versi  del  Cara/tuella  : 

quandoquidem  me  forte  latet,  tu  dicito  Arator, 
quao  tibi  de  inculto  carmino  messis  erit  f  (2) 


(1)   Ozanam   —  Den    écolcs  et    de  /'  iuntr.    pubi,  en    Italie    aux  temps    har- 
hares.  p.  358 

{"J)   Caramella  -  MuHoum  illustr.  poet    -  voc.   Arator 
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CAPO  111. 


La  Metrica  di  Aratore 


^^Yl  porina  (li  A/'((l(»/'c:   De    Arfih^fs  Aposioloi'HtH    consta    di 
^'A  ^y\'l{\  esametri,    <lt'i    quali  Kr/li   ai)parteii.i.^()iio    al  J.    libro   e 


c^.^ 


7^   l-ióO  al   11. 

1/ osaiiiotro  (li  .l/Y^/o/v  non  si  allontana  cIm^  molto  rara- 
mento  dallo  re^^^ole  (lolla  rotta  prosodia  latina;  an/i  il  poeta  di- 
mostra molta  cnra  nelK  evitare  anche  le  pin  comnni  lirenze  poe- 
tiche, e  colle^.^a  ron  si  mirabile  ai'te  i  t)iedi  ti'a  loro,  da  mostrar- 
si vero  maestro  del  verso  eroico. 

Nel  primo  piede  prevale  il  dadilo  :  nel  secondo  e  nel  terzo 
non  si  trova  mai  nna  parola  lerminaide  con  nn  dattih»  o  con 
uno  spondeo;  raramtMd'^  la  tesi  di  «jnesti  pieili  cade  sn  (T  nn 
bisillabo  0  (T  nn  monosillabo.  Il  (piarto  1)Ì(m1(\  prevalentemente 
spondeo,  ha  nna  i)arola  Ibrmanle  nn  bac(diio  o  nn  anapesto. 
il  ([ninto  piede  (>  nn  dattilo  formato  per  lo  pin  da  nna  sola  pa- 
rola ;  tre  volte  solannMde  rai*>i  del  (piinlo  jtiede  ('  mi  monosilla- 
bo, ma  b  sej.Miito  da  un  pirri(diio  (I.  :;.V2(l!PJ:vi)  ;  si  ha  aiìche 
nn  .^ionico  a  minori,  (F.  :;si-:;t)l.)  Nel  s(^sto  pie(le  prevale  lo 
spondeo;  solamente  VI  volte  abbiamo  in  <piesto  i)iede  un  mono- 
sillabo preceduto  da    nn  polisillabo.    (I.   l;;t-l!)S-'2:r)-;;70-r)(HM)l(;. 

il.  iis-'2r)!)-r»-i}-:M;-^^!)}-!)si;.)  (h 

Tutti  ,^li  esametri  di   Ardlovc  si    p(>ss(»uo    lidui're    a    »[uesti 
(juindici  scIkmuì  ; 
1)  dsssds 
tan;.a'ret  interni  non  lintinens  ardua  caeli  ;  I.  ó. 


* 


hi 
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o\  sdddds 
rursns  membra  li^^ans  animata  cadavera  movit.  I.  Ti. 

3)  ssddds 

majestas  cnm  carne  redit  specienKiue  cornscam.  I.  15. 

4)  ssdsds 

hebraens  (pieni  dixit  ovem  clamabitnr  orbi  ;  1.  718. 

5)  sdsdds 

circnmcide  libens  et  foedera  necte  superna.  II.  286. 

())  sdssds  , 

a  sermone  dari  (luod  non  in  pectore  condii,   n.  J8b. 

7)  sddsds 

alternis  reserabo  modis  ([uod  littera  pandit.  ad  \  ij,'.  -i 

8)  ddsdds 

condita  tana  din  templi  .luo.iue  nobilis  aedem.  11.   /O- 

9)  dddsds 

(luae  veniunt  bonitate  Dei  sententia  voce.  1.  J/0. 

10)  dsdsds 

contulerat  per  si^ua  fidem  cernentibus  dlis.  I.  22. 

11)  dssdds  ,  .    '      j    ^x 
hoc  (piod  ab  humanis  sumpsit  sino  semme  membris.  T.  .3. 

12)  ddddds 

abstulit    bis  species  operum  bonitate  creatas.  1.  4o,. 

13)  dsddds 

non  poterant  celare  Deum  documenta  resurgens.  I.  2,). 

14)  dsssds 

nude  creaturam  si<rnata  fronte  micantem.  1.  ->l) 

l."))  ddssds  . 

versibus  er-o  canam  (pios  Lucas  rettulit  actns.  ad   \  l^^   L». 
[  '  esametro  di  (piesf  ultimo  schema,  che  ('  il  mi-hore,   non 
prevale  in  Aratore '.  sono  invece    molto    fre<iuenti    -li  esametri 
(le.di  schemi  1,  8  e  10.    Nessun  esametro  è    mancante  della  ce- 
sura :  la  più  fre<piente  h  hi  pente mhnera.  che  è  la  mi-liore,  do- 
po la  terza  arsi  : 

próte«rit  ér^o  vinim     j     specios  cui  militat  ipso  I.    751 

È  anche  però  molto  fretiuente  la  e/tenwìiera  accoppiata  al- 
la trUenìlmera,  nel  terzo  trocheo  e  alla  line  di  parola  ; 

cui  radiant     i    uu)uuméuta    |     crucis  sauetosque  revisit.  IT     ?57. 

1>(M'  la  nnantiià,  se  si    considera   quale  cultura   avesse  nel 
"secolo  VI.  la  butteratura,  non  farà  meraviglia  che  .1/y^/o/^c>  f^iccia 
uso  di  qualche  licenza  poetica. 


(1)  yiryilio  uo  lui  piìi  di   10  esempi;   Oridio  soltanto  lU 


T^^^^^S^m^^Z^^' 


-  40  - 

Ab])iaino  la  sislo/e  nelle  se«.'iienti  parole:  Floriane:  ad  Fior. 
4  -;  viiicla  -  ad  Vi<r,  H  -;  petaunis  -  I.  '27  -;  Idola  -  I.  (JJ),  '2()l), 
IJ.  '2:)<)  -;  niorr^  (ahi.)  -  T.  ll^fi  -;  dicendo  -  JI.  :^)()0  -;  ^'t  più 
consonante  -  I.  '217  -;  dnoden^n'ius  -  1.   IKi  -;  ecclesia  -  J.   r21, 

i:r,,  i:,:)^  •>()4,  a-i  441)^  :,i(;  :,-^  ,;.>5^  (;(;(|^  ^'^i^^^  -^^>^^  -^^   -^^'^ 

750,  71H  jm7,   lOOr),   l():;-2,  l(i:,(;  -;  l>/:iati  -  I.  ;r)7;  11.   101  (1).  ' 
Si  ha  invece  la  (Usto/e:  i'u^rero    (inf.ì  I.   ISO;    ns  ('2)  (noni.) 

pili  vocale:  ad  Vi-.'.   V)  :  or  più  vocale  :  1.  :\H:\;  (:5)  a  più  vocale  : 
1.  "»01  ;  (4)  r^'lVrlni-  :  II.  ;;s7  ;  S^nnaria  :  I.  mi 
^     i/i  i  ancii>ite  è  per  lo  più  lnn<,M   in  sihi  :    1.    1(5!),  21^,  05-^ 
•2-)l),  :\i':i,  4!H;  0  anci{)ife  è  breve  in  er«,^o  :  1.  '2.\L,  '2L'2,  487,  (;(;i, 

751,  ma  è  lnn<.M  in  lionio  :  I.  :57r),  :JSS,  58:;,   7():;. 

Xon  belli  sono  i  versi,  in  cni  mi  pentasillabo  è  se^^iito  da 
nn  trisillabo:  1.  51,  55'2,  5(U,  51)7,  {y22,  iy2'-),  (i4-2,  715;  mentre 
non  perdono  l'armonia  i  versi  con  più  monosillabi  di  se<aiito  • 
I.  o,  VM),  48-2,  (;oo,  (il5;  il.  5(1:5. 

Fre(inente  è  l' Inrloniz-ÌGHe,  (piasi  semi)re  con  l'enclitica 
(pfL\  della  ([naie  abbiamo  più  di  '250  est^npi  ;  mancano  invece 
esempi  di  hHCsi  At-atorc,  come  tntti  i  mi<r!iori  jxx^ti,  si  serve 
dell' ^^///7cVY^c.^o//6'  (4):  1.  %  rt\),  :280,  510,  ()04,  e  non  diletta  di 


(1)  —   Clr.    ih  pa.s.iioìU'  Domìui  incerti  aiictoris  v.   84. 

(2)  -   Cfr.    /'m/.  Geor-.    [I.    5;    HI.    181);   IV.   451^;    Aen.   H.    112 
r>Q'^  ;  V.  337  ;  IX.  660  :  X.   720.  ' 

(3)  ~  Cfr.    ì'rn/.  A-ii.   V[.   70S  ;   XI.   323  ;    XII.    6(3S. 

(4)  —   L'  uìlìterazionv  h  coma  .issimi  .-i  tutti  i  pooti,     ma,    so    malo   li- 
bata, produco  cìcofoni),   corno  iu  (lucl  di   Vir-iHo  :   «  casus  Cas.saudra  ca- 
uobat  »   (Acu,  III.  183);  usata  cou  esageraziouo,  fa  calerò  noUa  puerilità, 
comò  aA'vxMiuc  al   «   Ph>rio  »   (Cliristus  cruciiixus.     1Ò76),   all'     «   Ilaxdor   >> 
(Cauum  cu.ii  <-atl.is  cTtimcu.    LVJl)  e  all'    «     Hanconius  »     (Certamcu  Ca- 
tliolicoru'ji  cum  Ciilvinistis.    1607;,  cho  lamio  cominciare  tulli    i  loro  ver- 
Ki  «  tauto-nimmatici  »    cu   la   «  e  ».    UelJi  .-scnpi  di     «  anitca/ionc  »   si 
hanno   invece  in   «  Sofocle  »    (Oed.   rex.   371)  ;  in  «  Kuripidc  »    (Khvt.   210)  ; 
in   «  Vircrilio  »   t,!   i„   ,,  Ovidio  »   particolarmente  ron    la   «  r  ».   Per   l'ita- 
liano,  basterà  per  tutti  il  cozzar    delle     anni     «  all' ..rror  dei  notturni  si- 
lenzi »   del   «  Foscoh,  »   (S.poI.    30U.    Dei     Francesi,    ì-    notissimo     quel  di 
«   Barlas  »  :    «  lo  ehamp  phit.   bat,   abat,   detrappe,    -rapi.e,  attrappe  -  le 
vent  (,ui   va  dcNant  »   che  riproduce  il  -aloppo,    e    quel  del    «    Kaciue   »  : 
«  pour  ({ui  soat  cos  serponts  ((ui  sifllent  sur  vos    tètes  i  »     per    imitare   il 
sibilo  dei   serpenti.   L'  inglese   «  Gra.v  »   fa   sentirò  molto  bene   il   moto  on- 
a.ilatorio  del  telaio  :   «  Weave  the     Warp  an.le     Weave  tho     Woof  »,  e  lo 


M 
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versi  onomatopeici.  (1) 

grando  nefanda  cadat,   qui,  tempore  mortis  aniice  I.   601 '2  . 

dove  la  ripetizione  della  voc.  a  dà  un'  asprezza,   elio  ben  si  ad 
dice  al  cadere  dei  sassi  sul  corpo  di  S,  Stefano  ;    mentre  ripro- 
duce la  celerità  del  risorgere  1'  altro  verso  : 

surge,  Tabitha  ;   vocata  redit,  lucique  reducta  I.   831(2). 

Non  si  banno  in  Aratore  esempi  di  versi  leonini',  il  v.  517 
del  1.   1  non  può  dirsi  die  abl)ia  la  rima,   ma  solo  assonanza  : 

ne  spargant,   quod  corde   nwtdiU,   in  sede  rele//r/H/. 

Si  ba  semjìre  V  el'/sio/ie,  (piando  una  parola  tcrminaid»*  ])er 
j/i  è  sef^uita  da  vocale.  Anrbe  freipiente  è  la  sincope,  s])ecial- 
mente  con  sdeclnni  e  pericln/ni  :  I,  ()(>,  '207,  ^UHJ,  :)()7,  715. 

Aì'atoì'C  fra  i  poeti  del  suo  secolo,  come  compositore  d(4 
verso,  rimane  senza  du])l)io  il  mi^j^liore.  Su  di  lui  non  bainio 
die  lieve  inlluenza  \e  false  teorie  dei  <^M'ammatici,  e  se  trascura 
alle  volte  la  (piantila,  s])ecialmente  nei  nomi  i)ropri,  lo  fa  per 
lo  più  solo  in  ([liei  casi  già  consacrati  dall'  uso.  Aratoi-e,  se- 
guendo l' esempio    di    Virgilio,    compose    F  esametro   con   molta 


«  Scliegel  »  termina  uà  sonetto  così  :  «  \Vo  liebe  lebt  und  labt,  iste  licb 
das  leben  ».  (V.  «  Bartoli  A.  »  —  La  lingua  e  la  metrica  di  Virgilio  — 
Pistoia.  Fiori  1900  pp.  129-30  --  «  Schuchardt  »  —  De  poes.  lat.  rhytm.  et 
metr.  —  «  Miilb»r  --  Lami  --  Clerico  »  —  La  Metr.  dei  Greci  e  dei  Romani 
-  Milano   -  ILvpli  1897  ])p.   18-20). 

(1)    -    Cfr.     Verg,     Aen.    ¥1-8-46  :   «  unns,     ([ui    nobis    cunctando    re- 
stituit  rem   %   Viirso  tolto  da   «   Knuio  »,   nid  (juale  sortiamo    tutta  la   len- 
tezza del  dittatore   ;  e  V  altro  :    «   illi    Inter    se  magna    vi    brachia  tollunt 
(Georg.   IV  --   174),  per  descrivere  lo  sforzo,  che  i  Ciclopi  fanno  per  alza- 
re i  metalli.    Hdlissimo  esenu>i<>  di   «  onomatopcia  »  è  in   «  Dante  »  :   «  ima 
gente   dipinta    —   che  gira     intorno  assai    con    lenti  pas>i      -    piangendo    e 
nel  se  ubiinte  stanca  e    viita  »     —     (lui".   XXlII-58-60).     Ricorderò     anche 
il   sonetto  del    «   Petrarca.  »  :   «  solo  e     pensoso  i  più    deserti    campi   —   vo 
misuraud)  a  tardi  i)a-;si  e  l.Miti  »  ;   e  ([uel  di   «   Hoileau  »  :    «  quatre  boeufs 
att-dès  d'  uu  j»as    tra'iqiiillj  et  1  nt   —  promoniie  ifc  dans  Paris  le     monar- 
(lU')  iiulolent  »,   v^u-si  eliti  fauno  b'I    r'seontro     cogli  altri  del  «  Monti  »  : 
P.ellezzi    dell'  IJn^erso  :   91-92. 

CI)    -  Cfr.    Tm/.  Aen.   II.   2S9    e    V.   217.  -•   «  Ovid.  »      -  Metani.   TT. 
150 --   «  ilorat  -  Ep'jd.   XVI-12.   -  D.intclwL    VI-18  ;    -    «    Tasso  »   -  Ue- 
rus.   Lib.   XII-101  ;   «  Foscolo  »  —  Sepol.   210;   ra^atre  stentato  e    pedante 
riesco  il  «  Carducci  »   \vA  v.  65  :   «  Alle   fonti  del   Clitunno  ». 


/-l 
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severità  ed  esattezza.  Predilige,  come  ho  detto,  allo  spondeo  il 
dattilo,  che  trovasi  sempre  nel  ([lunto  piede,  e  fa  dominare  la 
cesura  trocaica,  evitando  (luasi  sempre  la  line  di  parola  nel 
quarto  trocheo  ;  non  ta  ahuso  dell'  elisione,  e  sfup:ge  sempre 
r  iato.  Non  devono  perciò  meravi<.diarci  le  lodi,  che  i  contempo- 
ranei tri])ntaron()  ad  Aratore,  il  (piale,  in  mezzo  air  irrompere 
dei  Goti,  mentre  cadevano  ì  monumenti  del  Foro  e  del  ('ampi- 
do^lio,  faceva  risorj^^ere,  non  del  tutto  imharbarita,  la  voce  del 
Mantovano. 
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CAPO  IV. 


iffusione  dei  pnertia  di  Aratore 


cv  4,1  numero  non  esi<,aio  dei  codici  ancora  esistenti  del  poema 
'^  (li  Aratore,  ne  dimostrala  vasta  dittusione  nel  M.  K.,  prima 
'%  che  la  stampa  venisse  a  renderne  i)iù  facile  la  conoscenza. 
iJi  (luesti  codici  mi  val<ro  per  la  ricosti'uzione  del  De  Aetihns  Apo- 
stoloruiH,  poiché  nessuna  delle  edizioni  esistenti  ci  dà  il  ])oema 
di  Aratore  nella  sua  retta  forma.  La  necessità  infatti  di  una 
edizione  critica  del  De  Aetibus  Apostolornm  fu  intesa  fin  dal 
sec.  \  ni,  (1)  ma  nr  (piella  (\i^\Mi(/ne,  (2)  nèTaUra  diAV  Hilb- 
ner,  (B)  seppero  so(htisfare  al  «fàusto  desiderio  dej^di  eruditi.  Pri- 
ma però  di  procedere  alla  ricostruzione  del  testo,  darò  una  breve 
notizia  dei  codd.  da  me  esaminati. 

1)  Nella  lUhlioteca  di  Cliartres  Cod.  70. 

A  fol.  r)():  Arator  de  aetihus  apostoloram.  Domino  saneto 
heatissinw  atqne  apostolieo  et  in  foto  orì)e  primo  oninium  sa- 
cerdotnm  pape  Vh/ilìo  Arator  snÌHliaeonus. 

Incipit  :  Moenì/jns  nndisonis  Ijellomni  ineenjlia  eernens. 

Explicit  :  In  einerem  str(((jem(pte  dari  <puim  prendimas 

areem. 

Giun<re  «luindi  sino  al  v.  7()'i  del  1.   11. 

In  per<(amena  del  sec.  IX  a  2  colonne  :  ^^(Kl  X  185  nnn.  Le- 

j^^ato  in  perpìuiena  (4). 


(1)  Fabrk'ìuH  lo.  Aib.    -   Bibl.  Lat.  Mediac  et  Iiilimao  Lat.  t.   1.   1.   1. 

pag.   346. 

(2)  MUjm'  —  Patrologiae  Cursus  Completus  -  t.   68  -  e.   46-246  -  Lii- 

tetiae  Parisioriim  -   1866. 

(3)  Mahner  —  De  Acti6us  Apost.  Arat.   Xcissc  -  1850  in  8°. 

(i)  Cataluguo  Góii^-ral  des  Mauuscr,  des  bibUothéques  do  Franco  -  De 
part.  T.  XI  -  p.  3Q. 
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li)  Nella  Biblioteca  monastica  di  Monfccassìno  U  Co(L  CXL  VI 
ha  nel  j)riino  tb^dio  di  ^.^uanlia  del  sec.  X  i  primi  cinijne  versi 
della  lettera  di  Aratore  a  Vi^alio  nel  verso,  e  a  tergo  la  lettera 
a  Floriano  sino  al  v.   IT). 

Ili)  Nella  i;il)lioteca  (V  (Méans  II  Cod.  :L^.a>. 

Al  r.   14(1:  Arator. 

Incipit  :  Mctàì)(fs  ìmdlsOHis  hdlorum  ìnccmììa  cerncns. 

Kx])licit  :  Aareutn  atfpie  (ìì-yentutìt  te mploram  fcrtc  decori. 

(iinn<.^e  al  v.  7;U  del  1.  \\. 

In  per^^amena  del  sec.  X,  a  dne  e  a  tre  colonne  :  '21)" ^  X  1U8 
mm.  (1). 

IV)  Nella  stessa  Biblioteca  il   ('o(ì.  HO, 

KpìstoUi  Ardtor'is  siflxìlacirtù  ((hhnll  Fiorai  ho. 

Incipit  :   i^tfl  lucriti  floretH  jjudf/'is  scHsìhtfs  ortam. 

Ad  p.ipam  X'i^nlinni  :  Moe/flbìfs  hìhIIsohIs  JfeUoraiìi  hwendla 
ceì'rtens. 

1/  incipit  (b'I  poema:  TI  seelerts  haìitcd  sui  polli  da  cruore. 
Kxplicit  :  Lìhcrcl  ine  poirdìs  (faciìì  Jitit.reì'at  ante  Phasao. 
Va  tino  al  v.    I'>l1   del  ].   Jl.   In  per<.Mmena  del  sec.  X  o  XI  ; 
a  dne  colonne  ;  '2r)S  x  li^8  nnn.   ('}). 

V)  Nella  I^iblioteca  Vaticana  il  Cod.  Palatino  Lai.  1710. 
Jn  per<,^amena  del  see.  X  o  del  primo  ([narto  del  sec.    \i 
Ba  i)rima  }»a<.^ina  contiene  ([nanto  segue  :   Temporlhìis  lustl- 

nlani  auf/ifstl  Casslodoì-as  {:))  apud  u/'heni  roiaaaì  clarfdt.  Jdc 
prlmHiu  consfd,  deuale  senato)-,  ad  e.rtrenìirn)  monacJnfs  e.ditlt. 
Ime  fenipore  dlonm  [us  in]  itrbe  roma  constltntns,  paschale  cal- 
ctUani  co/nposnÀt.  tnnc  (/fcoqnc  apnAl  constantlnopolun  prlscla- 
HHS    cesaì'lensls  yraninicillce   arlh  profundus,    rlniatus   est. 


(1)  Catalogne  otc.   -  IVpart.   T.   XII   -  ]>.    !  17. 

(2)  Catalogar  etc.   -  Dopart.    V.   XII  -  ]>.   :^1). 

(3)  8i  alludo  a  Mtifino  Annlio  Caxxlodorio  Scuattn-v,  die  sotto  Teodorioo 
fu  questore  det  saero  ])alazzo,  maestro  degli  uffizi  e  nel  514  eonsolc  ;  sotto 
Atalarieo  fu  |  refetto  del  jiretorio  e  da  Teodorico  a  Vitiire  fu  seirretario  di 
tutti  i  re  goti.  Verso  il  ol^S  laseiò  la  corte  dei  Goti  o  fcMulò  ])re9so  Squil- 
laci uu  monastero,  che  ci  cliiauiò  Vivarieuse,  dove  attese  a  raccogliere  e 
a  salvare  gli  avanzi  della  coltura  latina.  Morì  piìi  che  ottuagenario  in- 
torno al  570,  come  opina  il  ìratfntharli  nella  «  Deutschlands  Gesehihtsquol- 
Icn  in  Mittelalter  bis  zur  mitte  des  dreizehnteu  jahrkunderts  »  -  Berlin  - 
Hertz  IXiVA  -  Krst.  H.  p.  tl5-72.  -  V.  anche  Ciampi  f.—J  Casaiodori  nel 
V  e  nel  VI  secolo.  Imola  -  Galeati,   1876. 


J 
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tunc  et  arator  ronmne  ecclesie  suljdlacomis  apostolorum  cfctus 
rerslbns  exararlt.  /tee  [in]  lanfjohaì'doriun  gcstls  scì'lptasant.  (1) 
A  tergo  dello  stesso  f.  è  la  Praefatlo,   (piindi   seguono    sei 
esametri  tino  ad  ora  inediti. 

Pctn  rersus  elusden?. 

Versihns  egreijUs  dccnrms  cìariis  Arator 
Carmen  apostoìicin  cecinit  inniguc  coroni^, 
historiamquc  prias  prvponens  caulns  uhiqnc, 
subsiituit  ti/pitr  seu.saiiìiì   cirba  figure, 
lingua  canora  honum   testai ur  esse  xìoetam  ; 
miisticuH  ingenium  aie  indicai  ordo  profundum. 

Segue  la  dedica  della  lettera  a  Floriano  :  Domino  saneto  et 
venerabili  et  In  C h risii  y ralla  spiritatile/'  erudito  Floriano  ab- 
bati Arator  snòdlaconits. 

Dopo  la  lettera  a  Floriano,  è  disegnato  un  circolo  per  rap- 
presentare le  tre  parli  del  mondo  allora  conosciute.  Segue  il 
poema  : 

Incipit  :  Ut  scelerls  ludaea  sul  pollata  cruore. 

Explicit:  Et  tenet  aeternani  soclalls  <jlorla  paLnam. 

Scrittura  gotica  minuscola,  tranne  per  le  iniziali,  che  sono 
maiuscole  a  color  minio.  A  ciascun  libro  precede  la  Capltulatlo 
tltuloì'um.  Consta  di  (IO  ff.  in  8'\ 

VI)  Nella  Biblioteca  di  Yalenclennes  Ih  Cod.  4P^. 

A  Ibi.  4:5:  Arator  de  Acllbus  Apostolorum. 

Incipit:  Q(fl  meriti  florem  maturls  senslbus  ortum. 

In  pergamena  del  sec.  XI  a  due  colonne:  2;j()  x  m\  mm. 
Miniatura  grossolana;  legatura  in  legno.  ('2) 

^n    N  -     Biblioteca  di  Grenoble  il  Cod.  S.IO. 

A  fol.  44.  Incipit  :  Epistola  Aratorls  subdlaconl  sancte 
romane  ecclesie  ad  Florlanjtm  abbate m. 

A  t'ol.  44.t  Incipit:  Epistola  Aratorls  subdlaconl  ad  Vujl- 
Uum  papam. 

A  fol.  45.V  Incipit  :  Aratork  subdlaconl  libri  duo  /ustorie 
apostollce. 


(1)  Questo  passo  si  riferisco  alF  altro  della  Historia  R.  gum  F.ancoruin 
Mouasterii  S.  Dionisii  pubblicata  dal  Pertz.  [}Um.  Gemi.  Hist.  T.  IX  Script, 
p.  392.  Ilaunov.  1851).  Per  idem  iempus  Cassiodorus  nenaior  et  DionyHiuH 
abbas,    qui  cielum  decennovalem  composuit  et  Arator  poeta  apud  urbcm  Komam 

claruerunt Hoc  etiam  tempore  apud  url>em  Condantinopoìim  Priscianu^ 

Cemriensis  gramniaticae  artis  repcrtor  claruit. 

(2)  Catalogno  General  etc.  Depart-  T.  XXV  ~  pag.  5. 


(1. 
^1 
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Il  poema  di  Aratore  termina  al  fol.  0:^). 

In  per^'amena  del  sec.  XII,  a  due  colonne  :  .1I8X*'258  mm. 
Iniziali  rosse  ;  le<,^atnra  in  cartone  (1). 

Vili)  Nella  biblioteca  d'  K\/'C(f.r  il  Co(/.  ^J. 

Al  f.  '\  :  Ardtoris  dlacoal  ecclesìe  romane  libri  duo  in 
Actffs  Aj)Osfolo/'f'/tì.  DoitììjìO  sfniclo  et  rencrahili  et  in  Chrl- 
sti  (jrntia  sinrildliter  entrilo  Floriano  nhhati. 

Incipit:  i^iù  meriti  porcnì  mdtif.ris  sensilnts  Oì-tn/m. 

Kxplicit  :   Kt  tenet  ivtermim  sorinlis  (jtorhi  patmcnn. 

Jn  per<.^iniena  del  sec.  XU  ;  "Jlt  X-iónim.   {'1). 

JX)  A  P((ri(ji  nella  liiblioteca  di  N.  Generière  il  Cod.  10 
{lì.  L.)  ' 

A  lol.  !)S  :  Li  nomute  domini  incipit  Epistola  Aratoris 
s)fhdif(coni  s((ncte  Rom((ne  Ecclesie.  Donìino  sanclo  renera- 
bili  et  in.  Clu'isti  (jratia  spiritaliter   erudito    Floriano    abbati 

1 1 / 'a toi '  suhdiaconus. 

Incipit:  Qui  meriti  floì'cm  maturis  senslbus  ortum. 

Kxplicit  :  Nondnis  ore  lui  jam ,  Floriane,  tenes. 

A  fol.  1)1)  :  Beato  Pelilo  adjurante  Aratoris  subdiaconì 
.sancte  romane  ecclesie  incijnt  historia  apostolica,  liber  pri- 
mus. 

Incipit:  Ut  scelerls  Judo'a  sui  polluta  cruore. 

Kxplicit  :  (Jui  rcuHant  inonumenta  crucis  sanctos(pte  reri^it. 

(Vuni<,'e  al  v.  -2  T)  del  1.  11.  Scritto  a  due  colonne  di  '25  li- 
nee ciascuna, 

Iniziali  in  rosso;  ri<.^ltura  di  i)ionil)0  ;  senza  note  margina- 
li e  con  ])oclie  abbreviature  :  solamente  al  fol.  ^)'l^  e  ^)'\^  si  le^^- 
jono  i)ocbe  aiuìotazioni  scritt»'  d;i  Mli[)i)o  Lais  nel  ìi'M.  l  na 
nota  fa  credere  clic  il  cod.  a])i)arten«.^i  a  (piesta  l)iblioteca  lin 
dal  17:Vt  :  K.r  libris  de  la  bibliothèfpie  de  17:il.  In  passato  eb- 
be altre  segnature,  onde  ne<.di  anticbi  catalo<.dii  si  trova  sotto 
la  sej^niatura  :  15.  14  o  r».:iS  o  15.  1  fol.  10.  In  per^(.  del  sec.  Xll^  ; 
:UOX'2'2r)  nini.  {:)). 


(1)  _  ('utaìoijae  ote.  Verpart  T.  IX.  —  pn«r.  311  —  Le  notizie  non 
ronteiniti  ii  '1  Catalogne  mi  furono  fornite  d;il  si<^.  Ma'ujmn  bibliotecario 
di  (irenol>le,  che  ringrazio  pubblicamente. 

(2)  —   Catalogne  cte.  Bepart  T.   Il  pag.   415. 

(3)  _  Devo  (luesta  descrizione  al  sig.  lioinet  conservatore  dei  Mss. 
ncll't  lìibl.  di  S.  Geneviève,  cui  rivolgo  i  dovuti  ringraziamenti.  Una  de- 
scrizione meno  dettagliata  si  trova  nel  già  cit.  Catalogne  ect.  Farìs  — 
T.  1  p.   54. 
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X)  Nella  Biblioteca  di  Citatone  sur  Marne  il  Cod.  8. 

A  fol.  71^  :  Qui  jiìeriti  ftorem  matuì^is  sensibus  ortum. 

A  fol.  71*   :  Prefatlo  libri  ad   Vujllium  papam. 

Menibus  undosis  belloruni  incendia  cernens. 

A  fol.  72^  :  Incipit  liber  Aratoris  subdiacojù  romane  ec- 
clesie de  Actibus  apostolorum  :  Ut  sceleris  Judea  sai  polluta 
cì'uore  {san fj ulne). 

A  fol.  119  V  :  Ft  tenet  eternam  .sotiatis  gratin  patmam. 

Explicit  liber  sìdxliaconì  Aratoris.  Beo  G /'alias. 

^'hiose  interlineari  e  marj^ànali.  in    pergamena   del  sec.   \i 
0   Xii  ;  iniziali  colorate;  legato  in  pelle  con  Prospero  e  Sedulio. 
K'  pervennto  a  (piesta  IViblioteca  dalT  Al)bazia  di  ^"    J^'Crre  -  aux 
Monts  de   CJuìlons   (1). 

\i    A  Roma  nella  Biblioteca   yatlicelliana  WCod.   B.  l'U). 

Nel  1.0  fol.  di  guardia  :  ridasinndus  re,v  (jotorum  intole- 
rantia  ìd  sinodale  decrctam  XXX  episcoporu.m  cum  omul 
clcì'O  j)ilì'i/ìce  anno  reijni  sul  (pCodo...  Kxplicit  al  fol.  I  v.  :  ut 
Kjnarus.   Yale. 

Al  fol.  '2  si  legge  il  passo  seguente,  cbe  riferisco  interamen- 
te, percbò  riguarda  Aratore  :  Temporibus  iulii  (leg.  Vigilii) 
pape  obses.s((  est  urbs  roma  a  yotis  et  lonr/obardis.  in  (pm 
erat  Aì'ator  suJjdiaconus,  qtù  hoc  opus  exposuit.  Captus(/if,e 
ab  liostibus,  ductus  estad  aulam  reyis  eiusdem ,<pii predictam 
urbem  obsidebat,  ad  serriendum.  Li  ipsa  autem  captiritatc 
tale  rotunì  fecit  beatis  apostolis  Petro  et  Paulo,  ut,  si  eum 
libcì-arent,  actus  eorum  (fctus  eorum  (sic)  metrico  Carmine 
componeret.  qiiod  feeU.  Edito  cero  libro,  fecit  aripnìientum 
fioriano  abbati  ut  cunì  [suj  a  auctoritate  corroborarci. 

Li  nomine  j)f(tì'ls   et  /i.ìii    et  spiritus    sam'tuA'.    Segue    la 
Pi'(r/atio  di  Surgenzio,  (piindi  al  fol.  :).*•  la  lettera  a  Floriano  e 
a  Vigilio   senza  titolo.   Al  fol.  4  :    Aratoris    explicit  proloyus. 
Licipit  capitulatio  tituJorum.  Al  fi.  4*-:    Ut  sceleris  iudaea  sul. 

Membranaceo  del  sec.  XIII  ;  scrittura  gotica  minuscola  ; 
iniziali  maiuscole  in  nero.  I  fascicoli  sono  cin([ue  :  i  primi  (piat- 
irò sono  (piaderni,  il  ([uinto  è  quinterno.  Manca  T  enumerazio- 
ne ;  i  ricbiaml  sono  in  nero  e  i  segui  <li  riordinamento  sono 
formati  da  una  croce.  Legatura  in  pergamena  del  sec.  XIX. 
Misnra  *2()0xll0   mm.  In  line  si   legge:   Aratoris    subdiacont 


(l)  —  La  descrizione  di  questo  cod.  si  trova  nel  Catalogne  etc.  Bepart 
T.  111.  p.  5,  ma  non  è  esatta,  ed  io  riagrazio  il  sig.  Laurent  bibl.  di 
Chulons  t<ur  Marne  d'  avenni  dato  il  modo  di  evitarne  gU  errori. 
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sanate  ecclesie  t'Oiuane  I usto ì -la  a pos tolteci  explìcit  liljer  secim- 
(tus.  XXX.  Sono  laceri  in  parte  i  togli  :  l:»,  10,  2*2,  25,  28,  4L  (1). 
XII)     A  Roma  nella   VatlcaHd  il  Cod.  lieglua  <^'>0. 

Membranaceo,  della  seconda  metà  del  sec.  XUl  in  8.0  ; 
scrittura  gotica  minuscohi.  Iniziali  a  colori  minio  e  tui'chino.  In- 
cipit :  Qfù  /ìie/'iti  fforem  rnatutis  senslhus  Oì-ta/u. 

Kxplicit  :  l'Jt  tenet  acterniun  soclalls  (jlorìa  palinam. 

Segue  una  breve  dissertazione  graimnaticale  intorno  alla  dif- 
ferenza che  corre  fra  le  locuzioni  :  ad  cespeì'mìt,  respere,  re- 
speì'i,  ad  resj)eros. 

XIII)  A  Polk'((sf/'o  del  (rol/o  nella  Biblioteca  del  Semlnaiio 
il  Cod.  I. 

Incipit  :  Dojhìho  sancto  et  renerah'dì  et  hi  Chtistl  grafia 
splritalder  enidrllo  Floriano  abbati  Arator  sabdiaconm. 
Qal  meriti  fforem  tnafaì'is  sensibtfs  ortam. 

Kxplicit  :  Et  tenet  aetemam  soeiafis  yloria  palmam. 

]\Iend)ranaceo   del    see.  XIV^- :    2(10  X  l-)-")  nnn.    I   fascicoli 
sono  <piattro  :    nel    1"  manca  il  primo  foglio;    sono   (puntemi,  e 
r  enumerazione  è  fatta  con  le  lettere  dell'  alfabeto  latino  nell'  ul- 
tima pagina  di  ciascun   (piinterno    in  fondo.    1  richiami  sono   in 
nero,  come  i  segni  di  riordina  neido  formati  da  un  triangolo  e  poco 
fre(iuenti.  Jl  margine  è  abbondante.  La  legatura  è  di  molto    po- 
steriore, cartacea  e  di  nessun  valore.  La  scrittura,  tranne  per  le 
iniziali  che  è  majuscohi,  è  ])er  tutto  il  cod.  minuscola  gotica.  La 
miniatura  è  della  scuola  cassinese,  ma  della  decadenza  ;  il  fondo 
della  lettera  iniziale  dei  due  libri  è  turchino,  e  ia   lettera  è  mi- 
niata coir  inchiosti'o  cinabro.    La  iniziale  del  2\  libro  è   adorna 
di  un  ramoscello  di  miosotide  con    molta  varietà  di  cjlori.    Im- 
possibile stabilire  da  chi    fu    miniato,    ignoranilosi  la   st!)ria  d^d 
cod.  :  si  sa  solamente  che    pervenne  al  Seminario  di    I?olicastro 
(Salerno)  o  lìusseiitino  con  la  soppressione  del  convento  dei  S    M. 
(  appuccini  di  Camerota.   V  ò  una  sola  chiosa  marginale  al  v.  8 
della  lettera  a  Floriano,  che  dice  :  plenas  mistico  scusa  et  pin- 
(jaedine.  Nel  1".  fol.  in  alto  si  legge  la  data  in  cui  fu  scritto  il 
cod.  :  Wri\  Mancano  i  versi  44()-r)0l)  del  1,   I,  perchè  il  foglio, 
che  li  conteneva,  fu  tagliato.  (Questo  cod.  fu  scoperto  da  me  nel 
gennaio  del  1!)()2,  ([uando  fui  invitato  ad  esaminare  la  biblioteca 
di  ([uel  St'ininario. 

XIV)  A  Loma  nella  Vaticana  il  Cod.    Vaticano  Laf.  1005. 


(1)    -    Questo  cod.  e  il  seguente  sfuggirouo    al  Ueifferschcid    (Bibl.  P. 
P.   Latinorum^. 


-  49  - 

Incipit  :  Menlbns  midisonis  helloram  incendia  cerncns. 

Kxplicit:  Et  tenet  efernam  soclalls  (jlorla  palmam. 

Membranaceo  del  sec.  XIVP-  in  8\  Scrittura  gotica  ininu- 
scola  senza  alcuna  miniatura.  Legatura  in  cartone  del  sec.  XV.^ 

XV)  A  Padova  nella  lUblioteca  Capitolare  il  Cod.  Cf4. 

Cartaceo  del  sec.  XV;  250x155  nini.  Contiene  le  opere  di 
Sedidio,  Giovenco  ed  Aratore.  Il  poema  di  Aratore  va  dal  fol. 

106  al  158*. 

Incipit:  Aratoris  sidjdiaconl  ad  Florlanìcm  In  Acttfms  Apo- 
stoloram  exordlam,  Qni  meriti  fforem  ni'ihtrls  scjfslbas  ortam. 

La  lettera  a  Vigilio  segue  senza  titolo;  (juindi  :  Aratorts 
subdiaconi  ad  Florlanum  de  Acttlnrs  Apostoloram  llber  L 

Incipit:  Ut  sceler'ts  htdaea  sai  pollata  craore. 

Kxplicit:  Et  tenet  aetemam  soclalls  (jlorla  pahnam. 

Al  fol.  15:»t  si  legge:  Aratoris  sahdlacon.l  b.    Acllbas  Apo- 
stoloram opas  (ìnlt  fellclter.  Epltaphlani  Aratoris  safnllaconl 
incipit.  Sono  i  sei  esametri  di  Surgenzlo  riportati  dal  Cod.  Pa- 
uwnn  Lat.  J710.  (1)  K  autografo  di  Pietro  Barozzi  patrizio  ve- 
neziano e    vescovo    di    Padova,    il    quale    lo    scrìsse  in   (lunidici 
gionìi  e  lo  terminò  il  giorno  11  ottobre  del  14()0.  comesi  rdeva 
dalla    nota  seguente  :    Tribas  Istls  in    operU)as  Ujì  aule  sant, 
linee  :^'  ^  rersas  1380,  solate  orationls  Rabì-lcaranu  spacu 
vacai  lìnee  320,  (pie  tamen   omnln  >..dndeclm    dlebas    >h.oln 
cnn    Petras    Barocias    ^2)    PatrUias    Venetas    A7"-    (h-(ubrts 
xirrc('I„XVffft-  Ad  Del   optimi   maxlmi   laadem   sempUer- 

àuun.  Amen. 

I  segni  di  riordinamento  sono  formati  da  una  mano  ;  poche 
note  marginali  posteriori.  Legatura  in  legno  e  nel  dorso  di  ]-l1- 
rossa;  i  fogli  di  guardia  in  pergamena. 

XV])  A   Venezia  nella  Marcia. ui  U  Cod.  CI.  I   i.<i:-  ^ 
Aralor  iste  cardlnafls  fall  <nhfliaconas  s(rncte  romane  ec- 
clesie tempore  Vlijlllj  pape,  (pù  considera ns,  lavencam  et  Sedu- 


(1)  y.  la  Praefatio  nel  testo. 

(2)  Piero  Barozzi  patrizio  veneziano    fu    vescovo    di    Padova  dn^      in.s 
sino  alla  sua  morte.   (15  7)  Ampliò  il  palazzo  vescovile  ed  aiutò  il  V     ir 
uai  i  .    limitano  nella  fondazione  del  Monte  di  Pietà.   Fu  bu.>n  letterato  e 
<MMnpo.c  dcgii  Inni.  Iacopo  Ragazzoni  intitolò  a  lui  il  suo  poema  latin-   ^^ 
hi   morte  di  Bertoldo:  Fertur  ad  Euganeos,   Barroci  chare,  penates 

Bertholdi  Venetum  corpus  inane  ducis  .  .  . 
V.  Denli  AgonUni  Giov.  -  Notizie  istorico-critielu^  intorno  la    •      '  «  I« 


deo-li  Scrittori  Veneziani  —  Venezia  -  Ocelli 
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lituìì    scripsisse    nictt-icc   ((cttis   crft/ff/clécos,  rohnt  eos  iterif/ìi 
t'escìihere  et  lotHn)  roHhflU  se  mi  Aeftfs  AjMjsfofortf/if   deseri- 
herHlos.  Sci'lpsit  anteiH  meti-h'e  ([mxl  Jjiens  pt-osidce  hicnleu- 
tìsshèìo  stillo  et  serntOèie  et  luce  pieno  :  et  emn  nimftio  farore 
ter  reeitarìt  llhranì    smini  (tpostolìeo  et   ronìdrns.  Ferii   Inmc 
epistola  ni  ad  Fiorai  nmn  ahhatern  saplentlsslnianì ,  al  anctoì'l- 
tate  llllìis  rohoraretnr  rolamen   elns.    Full   antenì   eardlnalls 
snhdlaeonas.  Et  seletalnnì  (proil  eardlnalls  fucì'lt  snhdateonns  : 
ad  majoì-eni  nnnlme  (ptlhlt  (jradnrn  ((srendere.  (in((ndo  anteni 
eonìposHil,  nrhs  ronìa  a  (jotìùs  et  tr((nd((lls  ohsldelxdnr.  Intns 
hi  popìdo  (te  ordinando  apostolico  non,  nthùma  erat  dlssenslo  ; 
tandem    rero    dlrlna    Inspirante    elementlti    nj-hs    (d)    Jmstlhii,s 
llherata,  et  papa    Vujltlo  ordlmito,    pa.r   ecclesie   est   reddlta. 
dne  lta(p(e  prefaclones   lue   ìmhentnr.    Secnnda   Illa   (p(A'  ad 
papam    Vnjlllnm  scrlhltar  proprie  ìmlr  rredltnr  Insita    llì)ro, 
cai  etlam  Aì-ator  snnm  ohttdlt  llhrnm,  (p'cm  et  Ijjse  Insslt  ter 
recitare  In  ecclesia  heatl  Petrl  ad   Vlncnta.   Et  demìcm  ìradl- 
tns  ((d  le(jendnni,   hanc   an.tem   prunam   prefaclnncnlam  ad 
Florlannnì  (Othatem  scrlhlL   (1) 

Ad  jtorlannm  ahhatem  scrlhlt :  Qui  mariti  jlorem. 
Et  tenet  aeternftm  sorudls  (jlorla  paUnam.  ~  l).>o  Gra- 
tlas  ~  Llber  Aì-atorls  de  Artl1}tfsAj)Ostolorn,m  e.ej)!lclt.  Leye 
/re(/n.enter  (pila  del  est.  Llhrn.nt  Jinnc  Canonlcls  I{e(jnlarlhns 
LateranenslltHs  In  mon((sterlo  diri  loannls  Baptlste  de  rlrl- 
darlo  P((dne  rlr  rener(dnlls  ac  derotns  clirlstl  s((cerdos  et 
bojmrn/n  artlnnt  cnltor  (/reco-tatlno-ltehi-alco  ae(p(.e  perltlssl- 
mas  domlnns  Petms  montaynana  opthna  l'ale  pletalls  slndlo, 
pro(p(e  salnte  ((dscrljjslt  at(/ne  donard  :  (p(Às(pfe  Icf/ens  prò- 
Ihiat  prhnnm,  delnde  sii  aridns.  MCrCCLXXVlli. 

(art.  (I.'l  sec.  W;  ^(X  x  i 4(1  nini.  Scrittnra  «gotica  pie- 
cola;  iniziali  ^M'andi  con  iniuiu.  Xnnier.izione  moderna;  o<,nii 
pa»:.  ha  '20  versi.  K  composto  di  otto  (piinterni,  pin  i  t()«,di  di 
«.niardia,  nel  secondo  dei  (piali  è  scritto  con  la  stessa  scrittnra  : 
rìmrtae  LXXX.  —  K  in  carta  di  P>er<,'amo,  ('2)  Proviene  dal 
soppresso  convento  di  S.  (liovannì  in  Verdara  di  l>adova. 


(1)  Questo  brano  si  trova  audio  nel  Cod.  della  lìihl.  Alessandrina  di 
Roma  99.28.  Vita  Aratoris  ab  Aldo  Manutio  aceepta  ex  variis  libris .  —  11 
l'ied  'Simo  cod.  diee  :  ilie  (vìoh  Aratore)  natioi.e  fuit  italus  et  monaelius 
S.   J^enedicti,   vir  doetÌ3simns  et  poeta  laiireatiis. 

(2)  La  marea  di  fabbrica  è  formata  da  un  circolo  :it traversato  dal 
diametro,  alla  cui  estremità  snperiore  è  una    croce.    La    carta  con    (luesta 
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17)  A  Ro/juf  nella   V(dlc((m(  Il  Cod.   I'rl>ln(tte  Latino  , li j<^. 

Incipit:   (pfl  meriti  ^torem  matnrls  sertslhns  ortam. 

Kx})licit  :   FA  tenet  aeterìmm  soclalls  (jlorla  pabnam. 

Nella  h^ttei'a  a  Vi;^^ilio  manca  il  primo  vcm'so.  K  nì(^nd)ra- 
naceo  del  14H1.  V\\  scritto  da  Ked(n'ico  Veterano  o  dei  Veterani 
ed  è  adorno  di  molte  miniatnre  nelle  (piali  prevale  il  turchino. 
K  molto  scorretto.  Misura  ;>(S()  x  '2'W  mm.  (1). 

IS)  A  R((r(>nna  nella  Classense  II  Cod.  4^0.7. 

Contiene  nn  hreve  frammento  del  1.  I  di  nessuna  importan- 
za ;  va  dal  V.  ()1)  al  111.  A  fol.  «^0*:  Aratoris  sanrt(te  romanac 
eccleslae  sn^h'llacoid  In,  Eramjello  Lucae. 

lnci])it  :  Prlmn.s  apostolico  jxirra  de  puppe  rocatns. 

Explicit  :  Slfjna  chorl,  terrls(pfe    hdxir  jacnl((nti(r  Olunpl. 

Cartaceo  del  sec.  XV:  '2(1!)  X  MS)  mm.  ('2)  K  nna  miscel- 
lanea ed  è  scritto  da  mani  diverse. 

Altri  codd.  con-enenti  il  De  Actlhns  Apostotornju  ornavano 
senza  dubbio  le  biblioteche  medievali,  ma,  o  sono  periti,  o  sono 
sfug<^^iti  alle  mie  ricerche. 

Dopo  la  invenzione  della  sta:n})a  si  eb})ero  del  poema  di 
Aratore  varie  edizioni  (:>).  La  prima  torse  a  Milano  nel  14()1)  ; 
una  seconda  a  Venezia  (4)  per  i  tipi  di  Andrea    :\Ianio  broscia- 


marca  si  trova  a  Bergamo  fin  dal  1359  fra  le  minute  di  Panizzoli  (Ardi, 
notarile).  —  \.  linqiut  C.  M.  —  Les  tlligranes  -  Dictionnaìre  liistori(ino 
des  mnr((ues  du  pai)ier  -  Uèneve  -  lullien   1907  t.    ler  p.   2-9. 

(1)  V.   Stornaiolo  Cu.simo    —    Cod.    l'rb.    Lat.    Voi.  1.  p.   :}2:^  -  Romae 
Tip.  Vat.   1902. 

(2)  V.   Maz-aiiufi   C.    -   Inventarli  dei  Mss.  delle    Bibl.    d'  Italia.    Ra- 
venna. 

(3)  Jlain    Lml.    —     Re]ìertorinm  1  ibliogra])hicum  -  Lnt.  Paris  --  Cotta 
1831    voi.  I.   pag.   187  n.   1549. 

Cophìger    fV.    —    Supplement  To  Ha  in'  s    -  London    -   Sotlieran   1895    -- 
Part.  I.  p.   42  n.   1549. 

(4)  Di  questa  edizione  si  ha  memoria  nel  seguente  doc.  :  «  1497  febb. 
—  (N.  C.)  —  Andrea  Manio  brefci.'ino  lìrofennor  di  studij  de  {iramaiiva  in 
Venezia  compose  de  suo  proprio  cerehro  alcune  cose  di  grannnatica,  cioò 
De  Xomine  et  Verbo  et  de  ^eansioue.  Poi  corresse  e  postilb)  la  seconda  edi- 
zione di  Antonio  Nebriasense.  Corresse  inoltro  in  injiniti  Inoehl  le  opere  di 
Priseiano  in   (jramatica  fahado  et  depravado  per  negligi  ntia    de  li  impressori, 

item  Arator,  Joveneio,  Prudentio,  ^edulio,  Sancfo  Thomnso  de  modo  signiji- 
candi  eum  et  eomcnto  ;  item  li  apologi  dì  Leon  Bapiista  Alberti.  Tuttociò 
vu(ìl   darr   i;    ^fanio  alle  stampe  de  bona  lettera.    »  Questo  doc.  che    esiste 


110  nel  141)7  ;  ed  mia  tvr/a  iielhi  stessa  città  nel  \M}  coi  tipi 
(li  Aldo  Manuzio  (1).  -V  Ke--io  Emilia  comparve  nel  1500  ed  a 
Lipsia  nel  1515  in  S\  Quattro  edizioni  si  ebbero  a  Basilea  : 
nel  1587,  1551,  15()-2  e  15(U.  A  Milano  usci,  unito  al  poema  di 
Giovenco,  nel  15()0  ed  a  (/olonia  nel  157:rni  1(V\  A  Pari^n  se  ne 
fecero  due  edizioni:  nel  1575  e  nel  15S!)  :  due  a  Londra:  nel 
155;i  e  nel  1588,  ed  un'altra  a  Parigi  uel  l()-i4  in  4". 

Nei  secoli  se^nienti  il  Ik'  Arflhns  Apos'olormn  <\\)\>:ivye  ìuA- 
le  Blhlìotlu'ctr  PP.  e  nelle  Patroìof/lc,  delle  ([uali  V  ultima  com- 
l)leta    è    quella    del    Mlf/HC    notevolmenie    scorretta.     11  Mifj^te 
nel  voi.  LXVllI  del  suo  Pafrolofjlac  laflnar  Cirrsns  Complc- 
ttts    (Lutetia'  Parisiorum    18()l))    Ìia    riprodotti    T  ed.    di  H.   S. 
Andzen  (Zuti)lian  17(i0)  (•>),  introdurtMidovi  però  delle   varianti 
prese  da  altre  edizioni  a<l  arbitrio,    il  elio    rende  T  edizione  del 
M}j/jh;  del  tutto  Inutile.   1/  ultima  edizione  in  cui  appare  il  solo 
poema  di  .1/Y/^o/r,  è  (piella  di  .1.  infbjr>r  -  Dj    Actlbtts  Apo- 
lorn,n  Xeisse  -  1850  in  8'\  la  (piale,  oltre  ad  essere  molto  rara, 
non  si  discosta  -ran  fatto  da  <piella  del  J%>^i^  Ho  creduto  per- 
ciò dover  preparare  una  nuova  edizione  del  poema  di  Aratole, 
basandomi  sui  codd.  descritti  per  ricostruirne  T  ori;.^inale.  A  far 
ciò  lio  distinto  in  due  classi  le  varianti  <lei   codd.,    nella  prima 
delle  (inali  lio  posto  le  varianti,  clie  possono  cliiamirsi  dcrlca- 
fe,  percliè  proven<,^oiio    evidentemente    dalla  copia   precedente  ; 
nella  seconda  invece  bo  posto  le  varianti,  nelle  (inali  si  ravvisa 
la  sj)U(ta  wdirldaalc  dell'  ammaniUMise  ;  di    (pieste    non  bo  {q- 


iielF  J/t/*.  di  stato  di  Vniezia  CNot.  Coli.  '  19d  --  fobbr.  20  m.  v.)  fu  pub- 
brcato  dui  Fulin  L\  -  Doc.  por  servirò  alla  stor'a  della  Tipogr.  Vonc- 
ziaiia  --  Venezia  -  Marco  Viseiitini  18^<2  p.   47. 

(1)  li  medesimo  Fuliu  (op.  cit.  pag.  64)  pubblica  in  parte  il  doc.  elio 
si  riferisco  a  (luesta  edizione.  «  1502  —  2:^  u)ar70  —  (N.  C.)  Aldo  M  i- 
uuzio  ha  facto  intaifUarv  una  lettera  eor.sii'n  et  canceUare>ica  de  summa  bellez- 
za, non  mai  pia  faeta.  Chiede  perciò  che  per  uu  decennio  a  ninno  altro 
Hia  lecito  ><tanq)aìe  la  lettera  eor>iiva  de  ninna  ><orta  ne'  dominii  della  Re- 
pubblica, né  introdurvi  libri  di  fuori  stampati  con  tali  caratteri.  Tona  ai 
contravventori  la  perdita  dei  libri  e,  ad  ogni  contravvenzione,  2)0  ducati 
da  dividersi  per  terzo  fra  quel  magistrato  qualunque  siasi,  a  cui  sarà  de- 
ferita, la  Pietà  e  l'accusatore.  Lo  stesso  Aldo  al  presento  stampa  Sedulio, 
Jnvenco,  Aratore,   Frudentio  ». 

V.   anche  Jirown   Hor.   F.    The   Venetian  Frinting   Press.    London   -  lohn 

1891  pag.   47. 

(2)  Teufftl  T.  S.  Storia  della  lett.  rom.  Trad.    Favaretti  t.  II,   p.   821 

-    Padova  —  rrosj)erini  1873.  ^ 
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liuto  conto,  wb  per  la  ricostruzione  del  testo,  nò  per  la  classili- 
cazione  dei  codici.  Ma  per  a^r^^ruppare  i  codd.    nelle   loro  fami- 
<rlie  mi  sono  servito,  oltre  delle  varianti    (li>rlratc,    anclie  delle 
\icvvc,  percbè  non   tutti  i  codd.    danno    il  poema  di   Aratore 
con  lo  stesso    numero  di  versi.  ]    codd.    d'  Orléans   :2«J5   ((3)  e 
80  (()'),  il  Palatbio  (P),  (luello  di  Valende^uics  (V),  di  Greno- 
ble ((i),  (V  En-eìU'  (E),  e  V  Urbinate  (U)  banno  le  stesse  lacu- 
ne nei  versi  :  1.    H80,  7:U,  8()(),    811,   \mi  e  IL    74,    718,  98;), 
ir>n:  mentre  il  cod.  di  Chartres  (C),  di  Parl(/l(in,  di  Pado- 
/•       D),  di  Pollrastro  (P»)  e  il  Rcf/laa  (H)  riempioii)  (lueste  la- 
cune; dirò  aduuipie  die  i  primi  codd.  non  derivano  dall' ori^^^i- 
nale  e  die  i  secondi  riiMn})ioii()    1    primi.    Classllico    i    codd.  in 
due  fami-lie:    a)  O.  i)\  P.    V.    (i.   L.  L;    b)  i\  P\  P.   D-   1^ 
e,   volendo  ricostruire  T  arcbetipo,  dirò  cIk^  la  lezione    della,  ia- 
mi<rlia  a)  è  errata,  (piando  non  corrispcnde  alla  lami<.dia  b).   lii- 
cosh'uito  così  il  tipo  a)  e  b),  per  -iun<.'ere  air  ori-inale,  dirò  che 
dove    i  codd.    non    discrodano,  si  lia    la    lezione  delP  ori<.niiale. 
Intorno  alle    varianti    dovute  all' errore    dell' ammanuense   non 
1)UÒ  sor.^ere  ditliroltì,  ma  n(^i  passi    controversi    biso^rna  andar 
molto  cauti.  Per  ridurre  ipiesti  air  ori^dnale,  ove  non    ven^a  in 
aiuto  la  ragione  j^n-ammaticale  e  la  metrica,  si    possono   seguire 
due  vie:  la  ra.'/ione  di^i  codd.  o  la  statistica;  io  preferisco    (lue- 
st' ultima,  percbi'  il  numero  dei  codd.  ba  un  valore  molto  rela- 
tivo, trattandosi  spesso  di  copie  parallele  o  derivate  le  une  dal- 
le altre.  Cosi,  al  (-s-mpio,  dove  i  codd.  dìuuu) poln,n  i^  eaeUun, 
faccio  la  statistica,  (bdìi  (piale    resulta    cIh^  Aratore  preferisce 
potnm  :  sc-l.-^o  (pie  Uà  voce  e  spie^n)    il  cadnm    con    la  cbiosa. 
Con  (pnsti)  metodo  sono  <.^iunt')  a  ricostruire  nella    sui    lezione 
ori<.^inale  il  poema  di  Arahnr  :  De  Aefìbns  Ajiostolonun. 


DEACT 


US^° 


APGSTOLORU^I 


'-T-* 


PRAEFATIO 


(t) 


Beato  (Ioni no  Pctro  caVunundc  ohlalns  JnÙHsmodl  codex 
est  (2)  ((b  Aratot'esahdKteovo  sanet(te  eeelesiae  ronuwae  mneto  et 
apostoUeo  uh-o  papae  VkjUIo,  et  saseeptus  ah  eo  VII  (:^)  id  apr. 
in  presbiterio  ante  eonfessìonetn  beati  dojnnl  Petri,  en/n  ibi- 
dem plnres  ejùseopl,  j)ì'esh(/te/'i,  (ììjwoni  et  elei'i  pars  maxuììa 
interesset,  (pteni  enni  dndenf  le(jl  nio.r  prò  al'npai  parte  seclssa 
Sun/entio  taro  nenei'(d>llt  })r'iinlcerlo  seliolae  notarioì'n.m  in 
scrìnio  dedit  eeelesiae  eoìloeandnni.  enlns  lieatitndinem  lltte- 
ratiomnes  (ìoetissltnleontinno  royaneì-md,  nt  en/ìf  inberet pnb- 
bliee  reeUarl,  (pmd  eìinì  preelplssel  (4)  //Vvv  in  ecclesia  beati  (5) 
Petri,  (paté  noc(dnr  ad  nhictdn^  reìhposornnì ,  clericoì'ttnì  si- 
mnl  et  laìcornnì  nobUhnn  tni-ba  conìfcnd,  atipie  eodem  Ara- 
tore reclt((ide  d/stinctis  dlebns  ((jnbo  libri  (padnor  stnd  nic'd}as 
anditi,  ennì  nno  die  nìedlet((s  libri  t<(ntnnìnìodo  ler/eretnr  prop- 
ter  ì^epetitlones  ((1)  (tssldnrfs,  <pias  cnnt  fanoì'e  nìnltlplici  po- 
stnlabfrnt.  eadem  (7)  recltatlo  facta  est  (S)  lils  dlebns  :  prinui 


(lì  La  Pra'fatio  e-  data  <la  «luath-o  coda.  :  il  l'alatino  Latino  1716,  il 
Vallioelìiano,  il  Kotrina,  5JIS,  in  cui  la  L»iai'tati.>  trovasi  noi  verso  dol  primo 
fo^rlio  di  irnardia,  scritto  in  minuscola  carolina  del  soc.  IX  o  della  prima 
metà  del  X,   e  V  TrUinato  352. 

(2)  P.  CHt  viuhx  hiiiuf^modi  (3)  U.    ÌIII  {i)[J,  precetisisset.  {'y)  i).  saucU  (Q) 
U,  pcfifioìfCH  (i)  U.  caciìrm  (8)  Ù,  faclac  mtlt. 
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1(1.  api'.,  scnuKÌd  XY  lud,  maj  :  lertla  Vili  ìd  luaj.;  qitat'ta 
vero  (l'ir  HI  Kul  j„h.,  IH  post.  BdsU  (1)  ]'.('.  uHUctioue  VII 
(•2)  EXPPSLh'  (.'ì). 


(1)  U.  pa-stlìo. 

(2)  U.  H;i  iuterpoliito  il  SL'<^nieiito  passo  :    l'H  papa   nrhem  rumai    dcyra- 
datur  patria rram,   tnnr  Cav)*ar  CoMlantinus  misit  ad  ciiin  ri  ntf/auil  al  priorcm 
hoìtoirm  concedcret  :   illc  omnino  uoìuìt  <t  ucniin   mixìt  siios  ìtuittios    tit    Hcnhrt 
ad  inni  ;  ci   mmani  dvdcrant  ri  et   lapidvs  po.st   l<r<iam  proivccruìil  :  vt  dam  uini- 
n(  ad  (Hut   dixif  .-  xpcrani  pii.s.siminn   au<iiixtum   iiianufc  et  ìhhcuì  dccinni  et  dio- 
ch'tianniu   et   niiti>isiniam   aiKjnstan,  et  Sctvhcl  rrndcìi.isiinani   inuntri.   Iinins  papac 
VuiìUu^i  ai'vhidiaronns  fnìi  et  post  cain  raflitdrani  acrcpìl.    (^)iuvst()  hiMtio  alludo 
a  tutto  ciò  che  iiarr.i  di  ]m\Mi  A.uai>ito,  predecessore  di  Vi.i^rjii,,,  il  nj,,,,.  Ponti  fi  ■ 
calis.  Il  poiiteliee  A.«CMi)iro,   iò85-53(5)  recatosi  a  Costaiif iiiopoli  p.n'   placare 
Giusti.. iaiK.  sdeo:iiat.)  con   Teodato  re  dei  Goti  lu-r   la  morte  di  Anialasimta, 
colà  .iriunto.   ehhe  a  sotìVire  sev /le.    Disputa-.ido  infatti  li  p  .iitefìcc  con  F  im- 
peratore  iiil.rno  alle  due   nature   in   Cristo,    Giustiniano  j^li   «jiss;.  :    ./,<    ani- 
.VW//.N    noins  uHt  rxiliu    Ir  drporlarr    fariama.s.    K'ispose     A.i;api(„  .    AV/o    ,pndr,n 

jnrrator  ad  lasfinianinn  im/>rralunni  ihrisfinuis.siniiiin  iirnirr  drsidrraiii  :  uKiir 
antrnt  Diorhlianani  inani.  Il  pa  riar.M  cui  alludi'  il  cod  \\  e  Antimo  di 
Costantinop'.li.  eli-  tu  i»oi  dt-push..  V.  1)1(hi.:.m.:  -  U  Lihrr  Pontiliralis  ■ 
Tom.   ì.   p.  2.S7    -    Paris  —   'n.orin    1SS<). 

(3Ì  EXPl'SfJJ  del  ,..)d  r.  mi  p.irv'  potiMsi  interpretare  :  KXV  :  explicit; 
P:  praejatio  :   S:   Siiro(.„tii  ;   L-   I,.,roris  ;    R;   romani. 

Se  questa  sj»ie«raziom'  «•  giusta,  ne  viene  che  jiiu'he  i  versi  del  Cod  P. 
e  1).,  1  (piali  fanno  seguito  alla  Prarfatio,  siano  di  Surgenzio.  E'  naturale 
del  resto  clic  il  notan»,  incaricato  dal  papa  di  trascrivere  il  poema,  e  non 
atri,  ahliia  premessa  la  rrar/atio,  e<l  abbia  voluto  esprimere  in  versi  (pud- 
Io  che  sentiva  intorno  al  vai. ►re  poetico  di  .Iratorr.  Nessuna  meraviglia  poi 
clic  Burgeuzio  si  dica  Irttore.  giac(dii'  era  co.stume  del  tempo  esprimere  il 
grado  ecclesiastico  ;  si  sa  p.d  (  lie  il  /'Wm/(rr/o  dei  Ao/,/W  non  ascendeva  mai 
agli  ordini   maggiori. 
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VERSUS  EIUSDEM. 

Versibus  egregiis  dociirsus  clarus  Arator 
Carmen  apostolicis  cccinit  insigne  corouis, 
liLstoriamquc  prius  praepoiicns  cautus  ubiqiie, 
substitiiit  lypicae  Si-nsatim  verba  figiirae. 
lingua  canora  lìonuni  testatur  esse  poetani  ; 
niysticus  inL>-eniuni  sic  indicat  ordo  profundum. 


Epistola  Aratoris  ad  hlorianum  Abbatem.  '^) 


DotiiÌHO  s((H('l<)  et  ('^)  if:'H('r((h}fl  et  ni   ('lirismi  (jt'dt'td  spiri- 
Idlitcr  ciiiiìr'do  (lì)  Florkdio  ((Ì)Ìk(ÌÀ  AraUìr  stfhdlucoiuts. 

Qui  mefiti  florem  mnluris  s(Misibus  ortum 

n('minis  ore  fui  iam.  Floriano,  tenes. 
nam  priinaeuus  adliue  smiì1)us  documenta  dedisti, 

e  (ii]il)us  in  ca(dum  uija  pai'ar(»f  itor. 
5         ad  Carmen  concurri^  meuin,  [)edibus(pit'  labanti 

l)oiTÌi>'e  d(^  placido  saepe  tauore  mnnum. 
iejuno  sermone  qnideiìi,  sed  pìnuu'a  gesta 

scripsimus,  nv  peìagi  pondero  gutta  fiuit. 
ititor  grandiloquos  \)[-v  mille  uohimina  libros 
10  maxima  cu  in  teneas  et  bi'eufora  leii'e, 

naturaeque  modo,  nariam  quam  condidit  auctoi*, 

coìicordent  studiis  celsa  uel  ima  tuìs. 
quae  genult  tigres,  (^uae  mitrit  terra  leones, 

formicis,  apibus  prae])uit  i|)sa  sinuni. 
^'\  si  resj)icias  disjìenset  ut  omnia  rector, 

ingenium  miies,  uim  ineruere  truces. 
ipsaque  continuum  uirtiis  infracta  laborem 


ir> 


(Ij   C.  V.   e  .   P.  manca,  la   lettera  a  Floriano. 

(2^  B.  ne. 

(3;   F.  P    i  rudito. 
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d(\s?i'it,  et  Viirias  qiiaerit  habore  uices. 
loricam  solitiis  nuMìibris  inponoro  iiiìles, 

i^ymnasii  gaiidet  luidiis  adire  locum. 
et  qui  ferratas  a  -ies  atque  agiiiina  uinciiiit, 

inbelles  foriiiiit  per  sua  tela  fei*as. 
er^o  gradiiin  retiiieiis  et  pi'isea  iioluiniua  liiKiuen-^, 

cede  dies  operi,  quod  pia  causa  iuuet. 


;> 


Epistola  Àratoris  ad  Vigilium. 

Domino  ^anvto,  hcalUsuuo  alqne  aposloUco  et.  In  loto 
orbe  pruno  ouinlunt  sacerdotnni,  pupue  Vigilio^  Aralor 
aìihdiaconns. 

Moenibus  undisouìs  bellorum  incendia  cenieus, 

pars  Ci»-)  tuiic  p:)puli,  tela  pauentis,  (N'ain. 
publi(ui  libertas,  Vii:;ili,  sanctissinie  papa,  (1) 

aduenis  incluso  (2j  soluere  uin^da  i^-re.^'i. 
de  ii'iadiis  rapiuntur  oues,  pastore  ministro, 
iiique  humeris  fei'imui*,  te  rtniocante,  piis. 
corporeuni  satis  est  sic  euasisse  pericluni, 

et  mihi  (■))  plus  anini:v.^  niscitur  inde  salus. 
ecclesiani  (4)  sub  3o,  dimiss  i  nautra^us  aula  ; 

perfida  mundani  desei'o  u(da  l'reti. 
trausteror  ad  iiiueas  Petri,  sinc  turbine,  caulas, 

et  fi'uor  optati  jam  statione  soli/ 
littoris  ille  sinus  ad  carbasa  nostra  parauit, 

tiuctibus  in  mediis,  cui  uia  sicca  fuit. 
esse  ren^  poterò,  ^i-ates  si  reddore  cessem, 

unius  otticio  dìsplicuere  nouem. 
sen-      is  ardor  inest  horum  celebrare  laborés, 

quMi  um  noce  udrs  obtinet  orbis  iter, 
uersibus  ergo  cn'i mi     pi  -  T.ucas  rettulit  actus; 
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histoidamque  sequens,  carmina  uera  loquar. 
alternis  reserabo  modis,  quod  liitera  pandit, 

et  res  si  qua  mihi  (l)  mystica  corde  datur. 
metrica  uis  sacris  non  est  incognita  libris  ; 

psalterium  lyrici  conposuere  pedes. 
hexametris  constare  sonis  in  oriirini'  liuguae 

cantica  Hiercmiae,  lob  quoque  dieta  ferii  nf. 
iiuL-  tibi,  laa^iie  pater,  cum  uetero  m  nnis  ani 

respice    fiii'^'ì   nr'iin-  'U'i)iUi  ^oiuu  lui^^. 
?      luce,  tiro  legor,  te  dogni; 

si  quid  ab  ore  placet,  lau 


a   di>aA  mnir^-^t''^^ 


ì  !  .  i  ' 


(1.  V 


michi. 


1     V  *   ^anetissiiiu'   p.'ipii   Vibrili.   (2)  V"  incluso  ;i<liu'niens.  (3)  V"  "". 
(4)  V"  aecolesiam. 
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Vt  seeleris  Iiidaca  (1)  sui  pollata  (;2)  criioi-e, 
ausa  iietas,  ronpìeuit  opus,  rorarnque  (*rcator 
hoc,  quod  ab  humaiiis  sumpsit  sino  semiue  {:))  membris, 
huinana  prò  stii'po  dedit,  diguatus  ut  ima 
taiii;-cret  inforni,  non  linquens  ardua  eaeli  ; 
soluit  ab  aoterna  danmatas  ( 4)  nocto  tcMicbras, 
ad  ]Man»\s  ingressa  dies.  fu^^itiua  relinquunt 
astra  polum^  vomitata  doum  ;  cruce  territa  Cliristi 
uult  pariter  natura  pati,  raortisque  potestas, 
se  uineente,  perit  ;  quae  pondore  mersa  triumphi, 
plus  rapiens,  nil  iuris  baber,  diuinaquo  uirtus, 
rursus  membra  lii^-ans,  animata  cadauera  mouit.  (:>) 
ad  uitam  monuuKMita  patcnt,  eineresquc  piorum 
natalem  post  busta  nouant.  lux  tertia  di'  suru'it  : 
maiestas  cum  carne  redit,  speciemque  coruscam 
umbrarum  de  sede  refert,  ut  al)  exsule  (7)  limo, 
interclusa  diu,  i)atriae  repetalur  orig'o. 
omnipot(Mis  parat  ipse  uias  et  corpora  secum 
post  tumulos  (H)  regnare  iubet  ;  moriente  ueneni 
semine,  ilorigero  sua  germi  la  reddidit  horto.  (IV) 
lamque  quaterdenis  Donrnus  manifesta  diebus 
contulerat  per  signa  fìdeni,  cernentibus  illis, 

(lO)usque  subd  1)  exstremum,  ditt'uso  in  limite  mundum,(l -^ì 
quos  testes  iubot  esso  suos.  miracula  rerum 
li   11  poterant  celare  deum  ;  documenta  resurgens 
quìa  sic  certa  daret,  quam  mandere  ?  c^orpora  uitam 
bine  luimana  })robant  caelum  petiturus,  oliuae 


(D  V".   inda  -   (L>    M.  i.opiilut.'i 
(5)  B.  movot  -  i»      M,   torcia  -     ' 


1^^^   B.   U.  criniiiio  -  (^4     V       diiiiif  natas 
M.     \nlc.  ^8ì  V.  post  tunmlum  -  ^9)  V'. 
M,  orto  -  ^10)  V".  ut  usque  -  [^i      0.  0  .  E.   id  -  [\2    M,    uoudum. 
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progreditur  lustrare  nemus,  quia  (l)  germino  sacro 

luminis  cq  pacis  locus  est.  uult  inde  i'euei*ti, 

mule  crc^aturam,  signat.i  Ironte  micantoin,  (•>) 

diuinus  conmendat  odor,  cum  desuptM*  unctos 

abluit  interlus  Christi  de  nomino  chrisma. 

tollitur  astrigerum  rediturus  uictor  in  axem, 

et  secum,  quod  sumpsit,  habot  ;  (A)  nona  pompa  triumphi. 

arua  deus  petit,  homo  sidera  ;  quis  datar  illi 

aelhera  (I)  do  parto  trago r  ?  quanlumque  resultant 

caelestes  in  laude  chori,  {^))  cum  rector  olympi 

euohit  excelsis,  quid(|U;d  ((i)  suscepit  ai)  imis? 

ingrodiensquo  polum,  carnis  comitaiite  trophaoo,  (7) 

exuuias  atri  i-aptas  do  tauco  protundi 

lucis  in  arco  locat,  torronosquo  erigit  artus  ; 

qua  piotate  capit,  proptor  (]nnm  (S)  uo]]nr:ìi.  iiiit. 

discipulos  stupor  altus  agit,  ([uibus  oro  corusco 

perspicui  dixere  uiri  ;  quao  cognita  nobis 

et  mii-anda  soaant,  nane  iam  spoculomar  oaautes, 

imperiique  modum  por  subdita  iura  probomus. 

uirgino  maire  satus,  calcata  morto  resurgens, 

caeli  scoptra  petons,  bis  C-))  nuntiat  acta  ministris. 

noe  cossant(lil)  elementa  suo  seruire  tonanti; 

stella, Comes progressaill)  Magos,(l'2)  uenientis  honori  (i;^) 

militat;  obsoquio  nubos  famulatur  (1 4)  eun(is. 

angelicis  igitur  postquam  est  atfatibn^  usa, 

liquit  oliuifori  uonoi'anda  cacumina  montis, 

ad  messom  praelecta  manus,  qui,  [i'))  calle  (H>)  citato, 

moenìa  (l7)  nota  potunt,  quo  por  sua  sabbata  mille 

passibus  ire  licct,  qua  tunc  statione  sodobat 

porta.  Maria,  Dei  genitrix  intacta  creantis, 

a  nato  tonnata  suo:  mala  criniLiUr^  1  u  m^ 


1^1     P.   P  .    p.a.  B.     •••!"    U.  (luam  -  (2    V.  niicantcm  fronte,  M.  in  froii- 

^»  -  Q^  ^  -  '  '•  '  B,  V  '.  nnheria  -  [ò]  V'.  cori  -  {Q)  V\  V"  Ni.  .iiiicquid 
7  P.  V.  G.  M.  U.  n-opaeo  -  (8  V.  <iii(«ni.  [jr  M.  liij.s  -  ^10)  C.  V. 
M  U.  ccssciit  -  ^ii  V.  praegressa  -  i  iL^  O.  O'  V,  E.  iii:<«rÌH  -  (13)  C.  O. 
O  G.  il  Mure  (14Ì  M.  iaiuulaiitiir  (15)  U.  <ina  -  (lei  U.  .-ole  -  (17)  V. 
B'     nenia. 
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uirg-0  feriinda(l)  tu-at  ;  luilhi  est  iiiìarìa- soxiis  ; 
GO        restituit  quocl  prima  tiilit.  non  noce  querelas 
excitet,  (-i)  aut  gomita  moerontia  corda  fatiget 
antiqua  prò  lege  dolor,  scolora  ipsa  nefasque 
hac  potius  mercede  placont,  mundoquo  redempto, 
sors  melior  de  dado  uonit.  ì)ei'sona  ruiuam, 
65        non  natura,  dedit  ;  tane  femina  feta  poriclum, 

nano  t:^>)  tumuit  (4)  paritura  Deum,  mortalia  gignens, 
et  dìuina  forens,  per  quam  mediator  in  orbem 
prodiit,  et  ueram  portauit  ad  aethora  [^^  carnom. 
Primus  apostolico,  parua  do  puppo  (i\)  uocatus, 
70        agmine  Petrus  erat,  quo  piscatore,  solebat 

<nn:ìmea(7)  turba  capi,  subito  de  litore  uisus, 
diim  trahit,  ipso  trahi  moruit.  piscatio  Christi 
discipuluti!  a:-:uiia  rapit,  qui  rotia  laxct 
iuiiuauuiii  captura  genus  :  quae  gesserat  hamu  n, 
75         ad  clan-  est  translata  manus.  quiquo  .uiiil.1i-  nm 
ardobat  madidas  ad  litora  uortere  r^  ì   '"^^s, 
et  spoliis  inplero  ratom,  molioribu-    i   dis 
imn.-  nlin   dt'  parte  leuat,  noe  deserit  artem, 
por  latices  sua  lucra  sequons,  cui  tradidìt  a-nii^', 
80         4iia.  passus  saluauit  oues,  totumquo  per  orbem 
hoc  augeti^^)  pa.^Lore  gregem.  quo  munere  suu.i 
surgìt,  et,  insinuans  diuìna  negotia  (10),  c^oram 
sic  uenerandus  ait  :  nostis  quia  proditor  amons 
mercedem  sceleris  soluit  sibi  ;  taodia  noxae 
85        horruitdn  ipso  suae,  stringons  in  gutture  uocem 
exemplo  cessante,  roani;  qui  parte  nocari 
promeruit,  qua  culpa  fuit,  crimonciue  retractans, 
iudicio  tali  permisit(l-2)  membra  furori, 
aeris  (bi)  in  medio  communi  ut  ponerot  hostì 
90         debita  poena  locum  :  cacio  terraeque  pcrosus 

Inter  utrumquo  perit  ;  nullis  condenda  [U)  sepulcris 
uiscera  rupta  cadunt,  tonuc^squo  elapsus  in  auras 


is  (0) 


(1)  V".  •^'•'Miiiaa.  iM.  -^eeotula  -  (2)  V.  cxcite  liaut  -  (B)  G,  U.  noe  (4)- 
E  trciimi.,  B.  tiinuit  -  (5)  V.  hetera  -  i6)  M.  pnpe  -  (7-  M.  scamea  -  (8) 
M  aiigoto  -  (iv^  M  domimis  -  (Ì0^  V.  negotia  -  (U)  V  iruit  -  (l2)  V. 
UonanU  -  (13)  V  .   aoris  ut   -  (14    M       redenda, 
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fugìt  ab  ore  (1)  cinis.  non  haoc  uacat  ultio  ('2)  ludae*^ 
quae  suprema  negat,  uindictaquo  mercis  iniquae 
95       sic  placitura  uonit.  nam,  cum  modo  rura  parasset 
funoris  ex  pretio  (;>)  cum  nomino  sanguinis  emptus 
cespes,  in  externas  conponons  busta  fauillas,  (4) 
do  tumulis  focundet  humum,  carot  inpius  agri 
fertilitato  sui,  solusquo  excluditur  aruis, 
quae  monumenta  forunt,  cuius  tuba  saoua  cruentuììi 
est  exorsa  nefas,  qui  signilor,  oscula  fingens 
pacis,  ab  iiulicio  bollum  lupus  iutulir  agno, 
nunc  opus  est  uotis,  quod  nerba  prophotica  claiaaiit, 
quom  licoat  supplero  uices.  tunc,  summa  precanfc^-^, 
constituorc  duos  :  losoph  {'))  cognomino  Justum, 
Mathiamquo,  dei  parvum  quod  nomon,  ut  aiunt, 
hebraoo  sermone  sonat,  humilomquo  uocando 
conprobat.  o  quantum  distant  humana  supornis 
judiciis  I  parui  merito  transconditnr  ilio, 

lande  hominum  qui  justus  orat.  duodona  rofnlii'nit 

signa  ebori,  torrisquo  jubar  Jaculatur  olympi. 

haoc  quoque  lux  oporis  quid  praeforat,  edere  pergam 

(inafuor  est  latorum  discrotus  parlibus  orbis  ; 

trina  lidos  uocat  lume,  quo  nomino  fonte  lauatur, 
115       quatuor  ergo  simul  repotons  (i))  ter,  conputat  omnem, 

<in:ìm  duodonarius  circum  tulit  ordo  lìguram  ; 

discipulisque  piis,  quibiis  hoc  baptisma  (7)  jubetur  ; 

mvstica  causa  dedit  numerum  romoare  priorem. 
Spiritus  aotherea  descendens  sanctus  ab  nula 
1  ^'"*       inradiat  fulgore  lo(Hun,  quo  stemma  boatum 

ccclesiae  (S)  nascentis  erat,  qiiibus,  igne  magistro, 

inbuit  ora  caler,  dictisque  lluontibus  exit 

linguarum  populosa  seges  ;  non  litora  gessit 

otfìcium,  non  ingenii  stillauit  ab  ore 
125       nona,  noe  egrogias  signauit  cera  loquelas. 

sola  fuit  doctrina  fìdes,  opulentaquo  nerbi 


1  10 


fi     O     O    V    G     E     U    orl)c'  -  (2,  V.  ulcio  -  (J\)  V.   precio    -    (4)    V 
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materies,  coeleste  datimi,  nona  uocis  orìgo, 
quae  numerosa  uenit,  totoque  ex  orbe  disertis  (1) 
sufficit  una  loqui.  dudum  uetus  aequoris  area  {2) 

130       euni  superasset  aquas,  turrim  (:;)  uoluere  maligni 
in  coelum  proferre  suam,  quibus  inpia  eorda 
sermonum  secuere  modos,  soeiisque  superbis 
affectus  (4)  cum  noce  perit.  confusio  linguae 
consimili  tunc  gente  fuit,  nunc  pluribus  unast, 

I^Tì       ecclesiae  (5)  quoniam  uenientis  imagine  gaudet 
concorde-  h  s^  ii  i-a  sonos,  et  pace  modestis 
fit  fecunda  i-<   1  r  .   humilisque  reconligit  ordo, 
quuu  Uiiiiia.  :^i;aisere  uiri.  res  maxima  cogit 
ip'ì!   i^'ticere  ^lin.  f\n'jì  -i^  -{uod  spiritus  nhìvi- 

Mi!       his  (H)  datur  in  tiamma,  lordanis  ab  amne  colimi! 
quod  lane  rite  canam,  promissaque  debita  soliKini, 
si  <n:ì   dnnn   frvnf  :  dno  <!int  haec  sigila  figurae, 
ut  sit  simplicitas,  quam  congrua  diligit  ales. 
quae  ne  tarda  gerat  sine  dogmatis  igne  tepores, 

ì-k^j       sit  T^ni'iter  succensa  tides  ;  ibi  destiiiat  undis 
unanimes,  hic  ore  jubet  flagrare  docentes.  (7) 
mentibus  instat  (8)  amor,  sernionibus  aestuat  ardor. 
hos  etiani  musto  typica  l'atione  nioueri 
error  uerus  ait,  quos^  ebria  fonte  recenti, 

ì">'*       conpleuit  doctrina  poli;  nona  uasa  liquorem  ({)) 
suscepere  nouuni,  nec  conrunipuntur  acerbo, 
quo  ueteres  maduere  lacus,  de  ulte  bibentes, 
quae,  Christo  cultore,  dedit  conuiuia  uerbis, 
unde  rubent,  quas  uertit,  aquae  (10)  tenuemqae  saporem, 

155      legis  in  ecclesiae  (H)  fecit  feruescere  libris. 
tertia  (1'^)  sidereis  inclaruit  bora  loquelis. 
hunc  nuniei'uui  deus  unus  habet,  substantia  simplex 
personis  distincta  tribus  ;  quam  plurima  nobis 
instrumenta  patent,  simul  hoc  et  tempora  monstre  ut 

1  '.'  Prinius  at  ille  Petrus^  qui  figit  il^>)  in  aequoi'o,  gressus 


(1)  V.  dissortis  -  (2^  V   ardi-        "     M      iirsem  -     t  M      '^■^■is.  (5)  V. 

jiccclesiao  -  (6    B    M     liijs  -     "     E    M     aocx't.  -   {S)  C  O     O     V  .  iiistet  - 

(9)  B     V      M     licoreiii  -  (10    C     O     0      B     M     iiqiiaH  -  ^ii,    V    aeclesi.-ie    - 
(12)   V      M     ten-ia  -1^13)  B     V  .  cui  servit. 
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retia  iani  cupiens  hominum  uibrare  saluti, 
ut  piscator  ouans  leuet  has  de  fonte  cateruas, 
rctulit  aethereos,  populo  mirante,  triumphos. 
uenit  ad  occiduas  carnaliter  editus  oras, 
liuniana  sub  lege,  Deus,  qui,  temporis  expers, 
principium  do  niatre  tulit,  nec  uile  putauit 
niajestate  potens,  terreni  sumera  iuiniam 
corporis,  atque  opifex  homiinnn  pniv-  esse,  suoque 
nos  pretio  reuocare  sibi,  post  dona  salutis, 
jH.-ique  tot  erectos,  puUi>  uuigLiuribii-  'li,  a^;^!'"--, 
^■uiiì  detleta  etiam.  iv^^-finv'nnup  ('nn)nr:ì  ìuj-ì 
redderet,  et  superas  itcMui;!     -  n     d,  r,  ; 
se  quoque  permittens,  tusus  genitrici >  ai*  . 
rai'iìi-  jiìvn  pati,  uitaìii  nf^  pf>!  >ieret  orbis, 


u  ra  s. 


iiialuit  (^)  ipso  mori;  S(   i  au-a    ]' 
ìia-aiLur,  iUud  obit  ;  ligno  suspend 


ai!"   nisons. 


SIC   ini 


ot  Ugni  uacuatur  onii< 

II!   medicina  Dei  (^i),  pauidis  respi.  n  In:    nalua^. 

aaìlida  regna  petens,  proiuai    [a   ni   ìuce  coru-  uni  A) 

non  potuit  fii<^*'ire  chaos(5),  fugerc  doiuiLa>; 

infernus  tunc  esse  timet,  tsalìuniaun  coer.  *aìs 

in  se  poena  redit  ;  nona  tortor  aa  Miia  (6)  laiiaaet. 

t.i!'fara(7)  mesta  gemmit.  quia  uincula  nuaLia  iiaii-adiii, 

niors  ibi  quid  faceren    an    aitae  poi-fifor  ihnf? 

hunc  deus  omnipotens,  cui  nunqua  a   a  iian  a-  ia-* ai, 

post  sacra  busta  leuat  ;  i  adiaui  :ni  ni  ni  corporc 

uidimus,  et  propriis  r{^rì!!f^(Mn  conspexaa ns  asti 

sed  fugite,  o  miseri  '  nnp  >ui   aaa nini   a- ntis, 

cui,  ueniente  Deo  ueteres  auertere  noxas, 

addita  sacrilegae  (D)  croiioì-nnt    nnn   -a     ah   a. 

cur  natos,  Judaea,  tuos,  per  uota  cru  n  -, 

parricida  Irahis  V  quid,  Chrìsti  saiiauina  la-^i, 

Ims  tecum  damnata  ])rniiu:^,  uaial  nìniuo  c^reatos 

teslinas  proterre  reos,  I   'ìni'idaan    iininìa 


-a  ai 


L.^. 


(1)   V      M     l;iii',^^)rn»:i^  -  (2)   V.   miluid  -  Co)  C      !  •  'iis  -   (4     ¥     B 
riisi-uiiì  -  i  •     V  .   ciihos  -  (^(^     V      B     M      eia  -  iT     V     tartliar.i  -  ^«  '   V 
V".  redeuiitem.  -  (9)  C.  sacra  lege  B.  saerae  lege. 
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195       naturae  peivussit  iter?  cui  serior  ortus 

quam  faciiuis  discrimen  alir,  scelermnque  pro[):igo 
de  natale  perif,  quae  saueia  noce  parentum 
in  liiceni  punita  uenit  si  soluere.  curast 
fecundi  erenienta  mali,  felieihus  undis 

200      extinctum  reparate  (1)  i^'enus;  spes  non  in^nitti  {'!) 
debita  supplieii.  post  eriniina  nelle  renasei. 
multi[)lieat  jam  pastor  0{\.\-^  :  tria  niillia  uul,i;-i 
non  minus  illa  dies  in  ilainiu  )  dlluit  ly^ììì. 
liic  prinuun,  post  jussa  d(M,  baptismatis  usus 

205       exoritur,  data  jura  probans.  nani  trina   potestas 

conlii^it  liane  prolem,  nuai^rum  partita  per  aequuui. 
pcrfectuni  est  ([uod  mille  sonat  :  sic  denique  saeclis 
ponimus  aetates,  cum  tempora  dicimus  orbis. 
res  perfecta  semel  ter  Jungitur  et  f.icit  a,!;'men 

210       mystica  uis  numeri;  gregis  est  ])ia  torma  nouelli. 
Pauìditur  interea  per  cunctos  i;-ratia  sensus, 
diuitiasipie  (:5)  nietit  locuples  in  amore   uoluntas. 
utque  1)1  i  coeant  in  tbedera,  pii;-nore  certo, 
res  laxant  et  corda  ligant  sine  limite  census, 

215       artectu  consorte  licet  ;  noua  Jura  bca.tis 

munifica  tluxere  nianu,  quibus  ubiM'e  laeto 
diuisae  g'emiriantur  opes,  et  crescit  in  omnes, 
quod  faciunt  conmune  sibi,  totumque  capessunt, 
qui  propriuni  nihil  (1)  esse  uolunt.  (pio  tonte  cucurrit 

'^■J''       haec  i)robitas,  quaeue  illa  fuit  bonitatis  ori.^'o, 
bine  canerc»  in(ùpiani.  sacris  bis  spirltus  alnius 
discipulis  concessus  (M'at  ;  spii-atus  (T»)  in  illos 
a  Cbristo  surg*ente  semel  ;  post,  missus  ab  astris 
nescia  nerba  uiris  facundus  di^tulit  ii;'nis.  • 

220       ne  quid  in  'xpertum  studio  unnlitemur  inani, 

spiritus  alme,  ueni.  sine  te  non    dis(;cris  ((*>)  unquam  ! 
munera  da  linguae,  qui  das  in  munere  (7)  linguas. 
haec  iterata,  reor,  contirmant  praemia  Justos. 
ut  duo  Jussa  colant,  tabulis  eons(Màpta  duabus  : 


^1     C.   r^j)ar:it    ('i!;('iins 
diuÌL'ias(|iio.  -  i4^  V.   11  cliil, 
•  (7)  V".  in  munera, 
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230       dilige  mente  deuni,  tementi  (1)  plenus  amore. 

rursus  ait  :  carus  til)i  sit  quoque  proximus,  ut  tu. 
hoc  pactuni  Jus  omne  lenet,  quod  spiritus  alnius 
bis  ueniens,  per  corda  creat  :  semel  hunc  dedit  auctor 
in  terris,  ut  ametur  homo:  post  misit  ab  astris, 
2:-35       ut  tiaii'rent  humana  deum.  dilectio  primast, 

quae  dominum  uehementer  amat,  cui  deindo  sccundast, 
quae  sociat  mortale  genius;  tamen  incipit  ante 
posterior  numero,  sequitui*  comitata  secundam.  Ci) 
quae  prior  est.  sic  forma  docet  :  nisi  diligis,  inquit, 
240       cernere,  (pieni  potis  es,  tratreni,  ([uenn  celliere  non     -- 
nescis  amare  deum.  concordia  nexa  calescat  (•^) 
ergo  pari  noto  doniinunique  in  pectore  condat 
fratris  amor,  geminai^  sibi  sit  substantia  (4)  causae. 
Clandus  (:>)  erat,  cui  prima  dies  exordia  uitac 
LM-.       niembrorum  cum  strage  dedit,  languore  coaeuo 
octo  lusti-a  gerens,  ad  queni,  comitante  .lohanne, 
respice,  Petrus  ait  :  uotuni  spes  lusit  auaruni, 
cunique  negat,  melioi'a  parat.  quam  saepe  g-rauatos 
desperata  Juuant,  et  semine  nota  sinistro 
:!.){)       prosperitas,  cehms  moestis  confìnia  laeta 
princìpiis,  ad  nota  uenit  V  gaudebit  egenos 
plus  uacua  meruisse  niaiiu,  qui  munera  posc(Mì< 
est  datus  ipse  sibi.  (l>)  nulla  hic  (7)  mihi  uena  metalli, 
respondit,  quae  t'undat  opes  ;  ego  ditior  aegro 
255       pauper  ero:  progressus  abi  I  de  noce  Jubentis 

exiliit  (8)  medicina  potens,  atque  hospite  gressu 
conuixere  pedcs  ;  cunabula  longa  relinquens, 
calcauit  ueteranus  luininm,  plantisque  nouellis 
materies  se  prisca  niouet,  cui  praepete  cursu 
protulit  incessus,  qui'lquid  non  edidit  ortus. 
stat  facti  manifesta  tides  ;  sed  et  altera  nobis 
res  aperit,  quod  causa  gcM'it.  gens  nomen  ab  ilio 
Israel  dieta  tenet,  (9)  (pii  bella  reliquerat  aeger, 
conatus  certare  deo.  tulit  ipse  tiguram 


'i  ,i  I 
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26r)      corporis  ante  graiiem,  quam  post  in  uulnere  mentis 
Israel  claudus  habet,  qui  per  sua  criniiua  labeiis 
corde  magis,  quam  oarue  tìuit,  spatiisque  sub  ipsis 
quadrai^'inta  aiiuos  Aeg-ypti  tìae  (1)  remotus 
olaudieat,  Aegyptum  cupieus,  atque  idola  (2)  quaercns. 

:^;u       poiiitur  ad  portam  speciosam  debilis  ;  ultra 

non  ualel  ire  miser,  ncc  limiaa  tani?ere  portae  ; 
culpa  nei^auit  iter,  qui  sunt  qui  pectore  claudum 
Israel  terre  solent,  portaeque  (.>)  adjungere  certaut, 
quae  speciosa  suo  prodit  de   nomine  lesum  V 

l'T'       T   lias,  Daniel,  similes  quique  (j)  ore  (5)  prophetae 
obscuris  ,u  n.i'i'sta  canunt  miracula  Christi. 
et  portae  qui  nomen  habet,  sic  admonet  ipse  : 
porta  ego  sum  uobis,  qui  pcM*  me  intrarc  recusat, 
tur  erit  ille  nocens.  possunt  portare  prophetae 

^\-u      ad  portam,  uentura  ((>)  magis,  quam  uisa  loquentes  ; 
in  templum  non  ferro  queunt  :  haec  janua  Petro 
eredita,  qui,  Christum  confessus,  cognita  monstrat, 
non  uentui-a  sonat.  Vetus  o  sine  fine  jaeebis, 
iii  Petrum  Jam,  Claude,  (7)  roges  !  qui  noxin  pellens, 

285       auri  uitat  onus,  rerum  cui  censuit  auctor 
non  peram  gestare  sibi  :  pete  dona  salutis  ; 
non  f!-:ìGriles  secteris  opes,  quas  spernere  debet 
cum  domino,  qui  diues  erit.  post  limina  templi 
poi'ticus  hunc  Salomonis  habet,  qui  Jure  uocatur 

L'.Kj       pacificus.  regnante  fide,  quis  semper  in  orbe 

pacificus,  nisi  Christus,  erit?  hic  protegit  omneni, 
qui,  Petro  ductore,  pla-jet,  quo  pra^vsule,  surgit. 

Agmine  jam  niueo,  per  millia  quinqui^  uirorum, 
ecclesiae  {>^)  crescebat  apex  ;  arcere  laborat 

2D5       hunc  ludai^a  coli  ;  ilh  cuius  de  munere  (10)  lluxit, 
quod  uirtus  operata  dedit,  sed  linquere  Christu'U 
Petri  nescit  amor:  non  hunc  reticebimus,  inquit,  (11) 


(li     U.    siile.    -    [^2)    V".  v-aobi.   -  v'-^^  V".    B.  of   i>orh«.'.  -  (4Ì    C.     P' 

,,..; '.    B.   qniiwinc   -  (o)   V.    lioiv  -    (6)    E.   O     O  .     7   M     U,    ovriK'iid:^. 

^7;  V.  .  i-kIo.  -  v?<)  V.   aeci'k'siae.  -  (ni  U.  coli;.       ,J 
(11)  V.   iuqiiid. 
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quo  rerfìeat  praestante  salus,  qui  jure  creantis 

infectum  suppleuit  opus  ;  solidumque  decorem 

pars  reparat,  quam  jussa  nouant,  hic  membi'a  redemptor 

saucia  restituit,  hic  mortua  surgere  cedit.  (1) 

fert  animus  patrare  nefas,  sanctisque  uerendis 

sacrilegas  interré  nec^es.  o  semper  ini-iui  : 

dona  uident  et  belln  ììiouent.  sed  (•2)  coc^pfa  ì-elinquuìii 

ne  uiolent,  quos  turba  tbuet,  ([iiibu.   nidice  ci  in  1  >. 

testis  erat  meriti,  cumque  hoc  sua  cord  s   !   u  ii   iii. 

iiaììi  non   prirua  dedif  v>i^[nì\n  \iììv:i'-n\:i   '^vc^^a^, 

quem  rudis  atque  senex  {4}  imn-  j  aii   i  '^-ibn^  a*^ni 

uernula  sumpsit  humi,  cuiii  «jU  •  >  anet  ip-  i   -i   a  •!  l 

quae  jacuit  natura  diu,  ili  ìua.aquj  naper 

incessu  proprio  (4)  noun  jam  iM^-fiirin  -!-ìì:u. 


I  ■   i  M  I .  I 


l^S 


quae  fuerant  (5)  aliena  sibi:  ta n    i 

saeuit  (6)  adhuc,  tarique  uetat,  quod  irau aia  «  laai  tai 

nn\('ì   toties,  (7)   Tnda^n,   e:cHs  ?  sau-^'iaa-   riiia^ii 

af  tiirto  celetur,  emis,  (8)  sed  (!»    inaaai    ìamens 

a  somno  documenta  petis  lia  >re  calaao, 

qnne  sentis  uirtute  gerì,  ttì^  iraa a  -  ìì   .^a  a 

infernus  dominus  cum  destructurus  a  ìiiot, 

detulit  inde  suam,  spoliato  funere,  ru  a  an. 

siictor  ab  arce  crucis  i'aaanina   -aaaa  iuiuistrat. 

sol  ruit  in  tenebras,  tu  pectore  nigra  rebellas   HO) 

arua  tremunt  concussa  locis,  la   n\a 

saxa  crepant,  tu  dura  luanes.  jaiii  -i 

quae  latuere  din,  nudauit  ai\'-Haa  tnmpli. 

lux  tua  nos  adiit,  tecnm  nox  soia   r.  ìi  la-it. 

mors  sine  fine  premii,  aui  nuiuiu  lui  ui 

pianta  uetus,  sodare  un-iU  nf  ^'nncìnvr 

ne  pereas  uiduata  cibis,  sine  mati  av    pa!  ani 

arida  ficus  eris,  nullo  quia  uaiìi^jia  i  aaaai 

ad  ^hristi  uis  ferra  inannììi,  ii^^que  ceiaaa-''  naa: 

fioruit  incertus  taciens  oleaster  oliuas. 


laeres ; 

Lu    \  ali. 
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plenaquo  per  gentes  de  spiiiis  pulliilat  uua. 
inminet  exhaustis  raclieibus  ira  securis, 
ut  succisa  mas,  ni  jain  tiMuslata  uirescas. 

Postqiiani  mira  salus,  in  corpore  nata  uetusto, 
discipulis  audita  liquet,   gentisque  supcrbae 
cog'noucre  minas,  celebrant  bis  uocibus  bymnum  : 
tu  qui  cuncta,  deus,  propri is  animata  figuris^ 
artifìci  sei'mone  tacis,  quique  edita  cernens 
ante  uidcs,  rerumque  creas  per  nomina  formas. 
cum  tlerent,  uox  semen  erat,  nec  distulit  ortus 
imperium  natura  (1)  se(iuens  ;  mox  spiritus  oris 
aetbei'a  curuauit,  sola  est  largita  uoluntas. 
ne  deforme  Jugum  similis  portaret  imago, 
tegmine  seruili  latuit  regnatoi'  olympi, 
ut  sua  gentiles  inplerent  coepta  fur'ores. 
quis  dolus  Ilerodis,  cum  tristia  bella  moucM'efc 
infantum  mandata  neci  ?  quos  ubere   raptos 
uulnera  suscii)iunt  paruis  eri'antia  membris 
nix  habitura  locum,  saeuoque  Jubcnte  ('2)  tyi-anno. 
nasci  poena  fuit,  cuius  tulit  inpetus  aevum, 
quod  ('>)  neseiuit  agi,  qui  perdidit.  o  nona  mortis 
conditio,  (1)  solo  uitam  prò  fine  sui)ire  ! 
et  cum  i)rima  dies  atque  ultima  sit  sinnil  una, 
posse  magis,  quam  scire  mori,  quis  lumine  sicco, 
aut  geniitu  cessante  queat  memorare  Filati, 
quod  defient  ('"))  dementa,  nefas  ?  quo  judice,  Cbristus 
subdere  prò  mundi  uoluit  sua  membra  periclis, 
ut  carnale  maluni  caro  solueret,  et  terus  hostis, 
cuius  ab  ingenio  tluxerunt  tela  ueneni. 
perderet  anti([ui  lacrymosa  piacula  belli, 
materia  (b)  superante  pari,  ne  criminis  ultra 
per  sobolem  pj'odiret  onus  (})  :  damnatio  (S)  justi 
libertas  est  facta  reis  :  da  semina  nerbi 
per  tua  dona  coli,  signisque,  noualibus  usa, 


(1  B,  iiuturaiii.  -  (2)  C.  jiil>c'iit  -  t^8  0  0  t  P.  P  .  U.  (iiieni  -  (4) 
V  .  condicio  -  [^ò)  B.  dccsaent  -  [ii)  V".  ac  merito  -  (7,  V  .  liiiims  -  (8)  V". 
M    damnac'io. 
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conligat  ista  manus,  te  fructifìcante,  maniplos, 
de  quibus  ipse  tui  couponas  horrea  (1)  caeli, 
triticeamque  iìdera,  lolio  pereunte,  corones. 

370      qua  sancti  stetere  ('2)  pedes,  concurrere  uisast 

pondere  terra  grani,  moxque  almus  spiritus  illis 
splenduit  et  linguis  (o)  facundia  creuit  obortis.  U) 
auditae  ualuere  preces  :  Inimana  propago 
materies  terrena  sumus,  limumque  parentem 
iiuiiiine  prodit  homo,  uis  tlexit  et  iapuiit   ;i' aa 
uocis  apostolicae,  quae  de  tellui-n  rr<Mtos 
fecit  habere  fìdem  ;  sed  quid   inigis  ex^ili•   uni- 
concutiturque  locus  ?  cecinit  scrii.uua  aecoros 
pacem  ferre  pedes  :  ìioì-um  sub  i;-ì'ps'<!b!]s  i'viro 
laeta   ni  )uetur  humus,  quibus  est  sermone  in  i    i^'ri 
}ui\  conmissa  pii,  quae,  deportata  per  illos, 
exiit  in  cunctas  neloci  munere  terras. 

Ecce  tot  egregiis  unum  cor  esse  cateruis 
incipit,  atque  animam  populus  nanciscitur  unam. 
tjuis  dubitai'e  queat  mysteria  dogmatis,  unum 
personas  tres  esse  deum?  cuììì  miìlin  nnlgi 
conueniant  sub  mente  pari,  numerique  trequentis 
sint  animi  uelut  unus  homo,  quae  turba  perennt  m  (^5) 
portato ì'H  crucem,  dominumque  secuta  fìdelem 
spreuit  agros,  habitura  polos  :  liaec  nempe  facultas 
fortior  (())  est,  de  parte  magis  conquirere  totum, 
atque  caducorum  pensare  manentia  causis, 
et  quaestum  per  damna  sequi,  non,  prodige  rei'im 
uenditor,  ista  fticis,  sòd  qui  tua  jura  tenere, 
auibitiose,  cupis,  paruoque  in  tempore  linquis, 
quod  semper  nìs  esse  tuum,  sic  spargere  rnv-] 
nelle  carere  fuit  ;  quid  enim  substantia  prodest, 
quau  semata  perit  ?  qnam  sideris  arce  locai  am 
cnnììinrlin^,  qui  ccdit,  luibct.  p^u\  ci'crlitor,  inde 

ino       li- iiat    maioi'is  opem,  gazasque  reconde, 


(1)   B     U-  orroa  -  (2^  O'  O      E     G     V.  V.   P     M.  falserò.   -  (: 
siD^ni'-;  -     ;     C.  obortis.   Fa  V        fvl.  iibortis  U.  abliortis  -  (5^   B.    pcreiiue 
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quao  (1)  nequeant  adiiersa  pati;  non  deterit  uUus 
perpetiias  ibi  casus  opes  :  sino  fine  tenebis^ 
quod  dominum  debere  facis.  mine  aspice  partes, 
lector  docte,  pias,  et  teeum  niente  sagaci 
uolue,  quid  esse  putes,  ruLili  quod  i)ompa  metalli 
ponitur  ante  pedes,  sacris  non  debita  dextris. 
destituì  debere  ])robant,  quod  tangere  uitant, 
calcanduraque  docent,  quod  subdunt  gressibus  auruni  ; 
de  quo  terrenae  ueniunt  ad  pectora  rnvae 
consimili  jactatur  humo.  quo  sistat,  auare, 
mens  tua,  disco,  loco;  quod  tu  custodis  anhelus,  {^2) 
quod  statione  premis,  quod  cernere  saepius  ardes, 
cuius  in  amplexus  per  somnia  cuncta  recurris. 
horrescunt  tractare  pii,  nec  tunc  quoque  gcstant, 
cum  bona  facta  pai-ant  :  (o)  quantum  speculantur  in  ilio 
stare  nefas  !  et  dona  gerens  conte  nini  tur  aurum  ! 
Decidit  (4)  infelix  Ananias  (•"))  uulnere  culpae, 
fur  census  sub  fraudo  sui  ;  cadit  inpia  coniux 
supplicio  percussa  pari,  quia  crimine  ab  uno 
fit  conmune  nefas,  (li)  quoties  scelus  ant(^  peractum 
consensus  facit  esse  suum.  nani  mentis  auarae 
uindex  illa  fuit  sententia.  denique  quando 
auri  cessat  amor  ?  qui  (7)  pectora  semper  adurit, 
quo  capitur  mortale  genus,  quo  (>^)  puUulat  onine 
de  radice  maluni  :  cuius  uiolentior  0.))  ardet 
ambitio,  crescente  modo,  simulantque  }'apinis 
addita  lucra  fanieni.  sed,  (|uod  mutata  uoluntas 
falsi  crimen  liabet,  cunique  est  jam  cautio  noti 
stare  decet,  nec  nelle  prius  uiolare  sequenti, 
Jus  proprium  retinere  magis,  quani  demere  fas  est. 
omnibus  exemplum  sanxit  uindicta  duoruni, 
ne  quis  dona  nocet,  quae  sponsio  debita  poscit. 
respice,  uera  fìdes,  ac  dogmate  clara  beato 
uerba  require  Petri  :  quisnam  te  fallere  suasit. 
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conclusitque  probans  V  homines  (1)  haud  C^)  talia  fando 
deludis,  mentire  deo.  quae  damnat  iniquos 
aedifìcat  doctrina  pios.  quod  spiritus  almus 
sit  deus,  ex  niultis  piena  est  instructio  libris. 
et  tamen  bine  -^apit  arma  fìdes:  quo  tendimus  ultra  ? 
quis  dubitet  (luod  Petrus  ait?  qui  jure  uenitis 
ad  latices,  hoc  state  loco  ;  satis  hostibus  obstat, 
ecclesiae  quod  forma  soaat  :  diuisor  amare, 
judicium  de  fine  time  !  qui  criminis  auctor 
errorisque  tui  est,  fusa  ruit  Arrius  alno 
infelix,  plus  niente  cadens,  lethumque  peremptus 
cum  Juda  conmune  (-))  tulit,  qui,  gutture  pend  r»^, 
uisceribus  uacuatus  obit,  nec  poena  sequestrat, 
quos  par  culpa  ligat,  qui  majestatis  honori 
uulnus  ab  ore  parant  ;  hic  prodidit,  ille  diremit, 
sacrilega  de  noce  rei.  deus  arbiter  orbis 
personis  tribus  est,  in  quo  siniul  una  potestas. 
abstulit  bis  (4)  species  operum,  bonitate  creatas, 
qui  faliricatoris  non  iuspexere  decorem, 
errantesque  putant,  qui  fecerit  omnia,  factum. 

Fama  ciet  populos  ad  mystica  signa  (5)  Scilutis 
e  cunctis  properare  locis  et  pestibus  aegros 
in  lectis  deterrei  suis,  quos  nrbis  in  illa 
parte  locant,  ([ua  sacra  tenet  uestigia  Petrus. 
0  mihi  si  cursus  facundior  ora  moueret, 
centenosqu<'  daret  uox  ferrea,  lingua    liserta 
hac  in  laude  sonos,  quantum  speciosior  esset 
ambitus  eloquii  !  (<>)  uariis  aperire  figuris 
singula,  nec  modicis  includere  grandia  verbis, 
quae  fuerit  rerum  facies,  cum  tempore  paruo 
morborum  cecidere  greges,  (^.t  fiuxit  ad  onines 
inprouisa  salus,  quam  corpore  (7)  fusa  sereno  (8) 
luminis  um])ra  creat,  dubiaque  a  morte  remoti 
erexere  caput,  sed  non  depiehendere  uisu 


(l'i  V."  lamio  li.'iiid  lali:i  Innninos. 
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auctorem  potii(3re  boni,  quibiis  ardua  uirtus 
occultaf,  quam  praestat  opem,  resque  (1)  ante  paratur, 
quam  spes  ulla  foret,  fartiuaquc  praemìa  uitae 
dat  medicina  latens,  et  anheli  corporis  aestus, 
ignaro  languente,  rapit,  quam  nescit  adesse, 
qui  uenisse  probat,  crescitque  potentia  facti 
agnitione  carens.  cuius  splendorìs  imago, 
omnia  peraolitans,  tactuque  {'2)  noeentia  mundans, 
stat  donis,  fugitiua  oculis,  et  munere  plenos 
linquit  ubique  toros,  (:n  liostesque  a  sensibus  atros 
prqjieit,  ac  (4)  nebulis  larualibus  exuit  artus. 
incitus,  et  curas  hominum  de  calle  trequentans 
excute,  Petre,  gradus  ;  tecum  medicina  salutis 
ambulat  ;  adde  uìam  :  spes  est  ad  gaudia  uelox  ; 
in  pedibus  non  esse  moram  ;  tua  semita  uitast  ; 
si  properas,  jam  nemo  jacet.  tu  motibus  umbrae 
corpora  cuncta  leuas  ;  atque  hoc  simul,  inscia  noti, 
sumit  turba  jacens,  (5)  quod,  cum  rogat,  accipit  unus. 
omnibus  ergo  salus,  uno  poscente,  uenibat.  ((>) 
quaerite  quos  agitet  tanti  reuerentia  facti, 
quid  typicum  res  ista  fcrat,  librisque  uolutis, 
noscite  (7)  quod  soli  cessa  est  haec  gloria  Petro  ; 
quaeue  sub  hac  specie  lateant  documenta  uidete. 
quae  tentabo  (S)  loquens,  et  si  datur  ista  tacultas, 
aridus  ut  magnas  inpellat  riuulus  undas. 
rursus  ab  antiquis  ueniunt  miracula  causis, 
fìrmior  iji  cunctis  capitur  subsrantia  rerum, 
corpore  sensa  suo,  sequiturque,  et  corpore  certo 
funditur,  el  solidam  non  terminat  umbra  figurara  ; 
sed  tamcn  ipsa  sibi  ])i'aecedei-e  corpoi-a  signat. 
ecclesiam  (ii)  terris  colimus,  <[uam  prodere  luiUi  (10) 
aeteream  dubitasse  licet,  sed  uerior  illast, 
quae,  snper.  astra  manens,  caelestis  et  alta  (11)  uocatur 
haec  in  transcursu  dubii  quae  cernitur  orbis, 


(V  B    rp-;-  -  (-     C     U     ticUi,  -  (li)  M.  tM-.»s.   -  (I     M     ij     hac.  -    (^5)  C. 

G    E    P    M    U  ^-•.-    ,.   -     ,;)  y.'   manca.  -  ^7)  M.  m.inra.  ^c>,  V.''  temptabo. 
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ad  uitam  (1)  datur  esse  uia,  spatioque  sub  isto 
destinat  aeternae,  quos  conligit,  atque  probatis 

505      bine  iter  est  excelsa  sequi,  regit  agmen  utrumquc 
Petrus,  et  bine  ductis  sorti  dat  sidera  turmis, 
ut  patuit  per  nerba  dei  :  quod  solueris,  inquit, 
quodque  ligas  terris,  sic  uinctum  siue  solutum 
aethere  perdurat.  eulta  haec  quam  cernimus    n nis, 

:hm       .  1-u  tigura  manet  (2),  firma  est  quani  lìubibi    ge^nu. 
Petrus,  utramque  regens,   ibi  (:i)  corpus  il  ni     1=  n  a 

ut,  (1)  quos  hic  uitiis  noxisque  resolueril   ;h\gros, 
innocui  ducantur  ei,  quae  (5)  permanet  astris, 
su«''M'tnì-a  pias,  hac  emundante,  caui  ua^. 

515  Interea  templi,  zelo  mordente,  priores 

ecclesiam  creuisse  dolent,  animaeque  colonos, 
ne  spargant,  quod  corde  metant,  in  sede  relegant   (0) 
carceris,  ut  desint  nascenti  sarcula  messi, 
angelus  adueniens  tenebrosa  uolumina  noctis 

5:^0       reppuiit,  et  subito  micucrunt  antra  sereno, 
erumpensqne  dies  alieno  tempore  sanctos 
ai  templum  tacit  in^  uiros,  sed,  cardine  fixo, 
inrita  signato  custodia  permanet  auti'o, 
stansqne  suis  foi'ibus,  uallante  crepidine,  career 

525       clausus  apostolicis  uestigia  pandit  aperta 
gressibus,  et  uigiles  inludic  jauua  fallax. 
0  nunquam  neglecta  tides  !  cui  subiacet  illud 
quod  natura  negat!  propriis  quam  legibus  uti 
non  sinit  omnipotens  ;  quoties  jubct  ipse  uicissim 

.^k'^.o       posse  quod  insolitum  fieri,  mirata  perurget. 

si  quis  adhuc  fragili  meditalur  pectore  Thomam, 
bine  documenta  petat,  quia  tunc  penetrata  recepit 
janua  clausa  deum,  mirum  est,  si  corpore  portam 
sic  adeat,  quem  uirgo  parit,  quem  niscera  matris 

535       integra  concipiunt,  humanam  quae,  (7)  rogo,  camera 


(1)  V^  F  "^  M  vite.  -{^2)  C  V  P  M  l'oret  -  (ì3^  V"V  hic.  -  (4) 
C  it.  -  i.'  C  V  M  U  citino.  -  ^u;  C.  nr  i.ilcro  Ic^jm'ì,.  M.  iu  fedo 
relegant.  -  (7^  M,  m'^^'- 
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sumere  (1)  causa  tuit,  nisi  suscitet?  inde  reuersus 
exhibuit  {2)  prò  teste  latus,  nostrique  tauillas 
corporis  exeniplo  proprii  clocet  esse  uouandas, 
uulneribus  sua  membra  proì)ans.  modo,  Didyme,  discis,(')) 

540       quam  fuori t  dubitasse  netas,  an  tecerit  auctor 
quod  nobis  licuisse  uides  ;  si  soluere  sensu 
cura  suV)it,  quod  Cliristus  alt,  uou  indica  uocis 
est  species,  cur  has  saucti  (l)  liquore  teuobras 
dixit,  opima  paraus,  hos  lumiuis  esse  miuistros, 

545       et  candelabri  positas  velut  arce  lucei'nas. 
in  tota  t'ulg'ere  domo  ;  nox  nulla  retentat 
quos  lumen  ('))  lux  ipsa  uocat,  ([ui  dona  ferentem 
et  testem  meruere  deum,  qua  lego  cauernis 
occulerit  locus  ille  suis  tot  in  ordine  soles  ; 

^•jj       de  quibus  ut  tenebi'as,  pulsis  eri'oiùbus,  orbis 
uinceret,  aeternam  meruit  cognoscere  Incem. 

Jura  (1))  ministerii,  saciùs  altaribus  apti 
in  septem  secuere  uiros,  (7)  quos,  undique   lectos, 
leuitas  uocitare  placet,  (piain  splendida  coepit 

555       ecclesiae  tulg'ere  manus  !  (juae  ])ocula  uitae 

misceat,  cf  latices  cum  sanguine  porrigat  ai^'ui. 
lìuic  (!^)  numero  delatus  honor  sublimia  secum 
sacramenta  .n'crit,  ])er  (piae  nunc  lon.i;ius  ire 
non  patitur  m(Misura  uiae,  ne  plura  locutus 

500       inu(Miiar  dixisse  minus.  sit  cura  ministris 
otticium  librare  suum,  quo  laudis  amici u 
hunci  deceat  lucere  chorum,  (puMU  mysticus  ordo 
consecrat  in  numiM'o,  cui  dant  caidestia  fbriìiani. 
promissum  seruabo  modum  ;  uenerabilis  orbi 

565       coetus  ait:  nerbi  ])otius  nos  conuenit  omnes, 
quam  mensae  captare  tùbos  ;  o  i^loria   diues 
oris  apostolici  !  nunquam  permittere  pleb;Mn 
uirtutum  sentire  tamem  ;  dispersa  talenti 
crescere  sumnia  solet,  conmissa  pecunia  linguae 


(1     M.   snmmero  -   (1?     B      \il»ifnr.    M       xilmit,   -    :''     V'.  s«Hs.    . 
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570      displicuit,  cum  sola  fuit  :  locus  indicat  iste, 

quod  meliora  rudi  populo  sint  (1)  fercula  missis, 
quam  fusae  per  membra  dapes,  lateque  peritum 
nutriat  ingenium  nerbi  pinguedo  superni. 
nani  quid  corporeae  prosunt  alimenta  saginae, 
575      csuriente  anima?  cuius  jejunia  pasci 

semper  ab  ore  ('2)  decet,  mensani  ut  tendamus  ad  illam 
uberibus  uerbis,  ad  quam  conuiua  (-b  recumbit, 
qui  uestis  candore  nitet,  ne  fulcra  beata 
deserant  adstractus,  quisquis  deformis  ad  illam, 
o^u       eloquio  sordente,  uenit  ;  ferat  esca  salutem 

progrediens  de  pane  poli;  (1)  gala  pectoris  ipsum 
.iHìbiat,  atque  animi  pieno  gustare  palato 
interior  festinet  homo,  ne  uilior  esset 
causa  relieta  tamen  claris  tractanda  ministris 
585       ereditar,  et  numerum  tenuit  pretiosa  supernum. 

Emicat  bine  Stephanus,  qui  primus  in  agone  coronam 
nominis  huius  ("))  habet,  de  quo  praenuntia   palmae 
uox  cecinit,  quod  causa  dedit  :  sere  praelia,  martyr, 
felices  habitura  neces,  ubi  ((>)  gloria   poena 
l^j'j       1 1  cadere  est  (7)  ortus,  (8)  jugulisque  parantibus  (\))  a  uuni 
nascitur,  aeternac  conplectens  mnnera  uitae, 
uitae  principium  fuit  en  sino  fine  beatae, 
sic  meruisse  mori,  lapides,  Judaa  rebellis, 
in  Stephanum  lymphata  rapis,  quae  (b>)  crimine  dui.- 
595       saxea  semper  eris;  hunc  denique  Christus  adoptat, 
ad  queni  miles  ouans,  per  uulnera  sacra  uocatus, 
sanguine  fecit  iter,  cupiensque  in  praemia  uictoi-  [il) 
hac  properare  uia,  niuei  metitus  (l'2)  honorem 
callis  ad  excelsi  pergit  fastigia  regis, 
uuu       et  per  tot  lapides  petrae  conjungitui'  uni. 

quis  furor  iste  nouus,  nulli  feritate  secundus, 
parcere  nelle  pio  ?  uibrantibus  acta  lacertis 
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saxa  Jacis  :  parat  ille  preces,  nec  respicit  unde 
grando  netanda  cadat,  (l)  qui,  tempore  mortis,  amice 

605      prò  populo  peccante  rogat  ;  licet  omnia  tecum 
tela  feras,  silicesque  graues  et  pondera  libres, 
quem  (2).  perimis  uicturus  erit,  qui,  fine  colono, 
semìnat  exempluni,  quo  surgat  uinea  Chrlsti, 
et  caliceni  domini  conuinia  festa  coronent. 

blu      lamina  cordis  habens  caelos  conspexit  apertos, 

ne  lateat,  quod  Cbristus  agat,  prò  martyre  surgit, 
quem  tunc  stare  uidet,  confòssio  nostra  sedentem 
i  uìii  soleat  celebrare  magis  ;  caro  juncta  lutanti 
in  Slephano  fauet  ipsa  (3)  sibi  ;  dux  praesciin  'ì»ì!!i!, 

t')'"'       quo>    si  dona  uocat,  ne  quis  hic  dimicet  anceps, 
corpus  in  arce  dei  patuit  prò  munere  testis.  (4) 
ad  Sauli  posuere  pedes  uelamina  saeui, 
infernum  quod  hebraeus  ait  ;  jam  constat  utrisque, 
bine  meritum  sentire  suum,  cum  sidera  niartyr 

n'JO       cnrnifices  interna  petunt;  sors  prima  reuelat 
exei  !|  I  inique  creat,  quod  talia  bella  gerenti 
hoc  da  fonte  tluit,  sic  occidentibus  ut  mox 
tartara  succendant,  morientibus  astra  patescant. 
Saepc  sibi  socium  Petrus  facit  esse  Joaimem, 

(j2ò      ccclesiae  quìa  uìrgo  placet,  quo  denique  juncto, 
Samariae  uicina  petens  (•'>)  baptismatis  undis 
ablutas  signauit  oues,  quibus  adfuit  almus 
spiritus,  et  uarias  fecit  procedere  linguas. 
fonte  quiden  lotus,  sed  non  in  pectore  mundus 

n:^>o      hic  fneraf  Simon  ille  magus,  quem  prodidit  orbi 
poena  sequens  nescisse  fìdem  ;  contractibus  auri 
munera  uult  acquare  dei,  munisque  referre 
quod  pretio  mercator  emat.  quem  talia  Petrus 
adtentare  ((>)  uidens,  quisnam  te,  perdite,  dixit, 

635       mouit  ad  ista  furor  ?  domini  quod  gratia  donat, 
ut  uenale  putes,  sensu  hoc,  non  sumitur  auro, 
nec  licet  ut  caelum  corrupta  pecunia  quaerat, 


(1    e.   M     U.  raJir. 
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quam  terrae  scrutator  amat  ;  tibi  nulla  profecto 
hac  superest  in  sorte  quies,  nec  ad  ista  uenire 
640      tu  poteris,  pollutc  (1)  dolis,  {'2)  qui  cordis  (:>)  amari 
felle  tumens  aliena  petis.  namque  atria  mentis 
spiritus  illa  subit,  quae  simplicitate  nitescunt. 
hac  (4)  de  noce  sacj-ae  lux  est  manifesta  fìgiirae. 
ecclesiac  speciem  praestabat  machina  quondam, 
645       temporibus  constructa  No:s    quae  sola  recepit 

omne  genus,  clausisque  {'))  ferens  baptismatis  instar, 
cum  uaga  lethales  peteretur  turba  })roi  elhis. 
ad  uitam  conuertit  aquas  :  simnl  ipsa  columbam 
diluit  et  comuni,  sed  non  (concordia  mentis 
650      fecit  utrosque  pares  ;  hunc  guttura  piena  rapinae    (6) 
subduxere  uiae,  cupiensque  in  funere  pasci 
nil  potuit  u itale  sequi  ;  redit  ales  amica 
frugibns  et  nuUis  subcumbit  ())  naufraga  lymphis, 
nutriri  (8)  de  morte  timens,  studioque  (•))  laboris 
655       dat  documenta  pii,  quanto  tenentnr  amore 
plus  operi  denota  tìdes,  rostrique  modesti 
pignus  oliua  fuit.  dilectio  semper  in  ore 
fructum  pacis  habet;  uolitant  in   lìuctibus  ambo 
ex  uno  sanetoque  sinu,  seruantis  in  alno 
uuu      purgati  (10)  uallante  freto,  tamen  exsulat  unus, 
et,  reditu  cessante,  perit.  non  ei'go  saluti 
sufficit  unda  lauans,  nìsi  (11)  sit  sine  feHe  columba, 
qui  generatur  aquis.  Simon  hic  baptismatis  undam 
contigerat,  sed  coruus  erat,  sua  luci*a  requirens, 
665       quae  nunquam  meruere  deuni,  qui  limine  {1*2)  templi 
uendentes  arcere  solet.  meliora  sequamur  ! 
Petrus  ad  ista  uocat,  qui  tilius  esse  columbae 
dicitur  ore  dei,  meritoque  hac  niatre  creatus 
ecclesiac  sublimat  opus,  de  nian(n'e  prolis 
b'iij      nomen  habet  genitrix,  quod  spiritus  eligit  almus 
alitis  innocuae  dignatus  imagine  cerni. 


(l)  P'.  eoiTU])te.  -  [2      U.    dolis  dolis.  -  ^:V)   G.  felli.  -    (4Ì  C,    liaec.  - 
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Ang-elus  adloquitur  plenum  iiirtute  Phìlìppum 
australem  celebrare  iiiam,  qua  spado  Jugatis 
aethiopum  pergebat  equis,  qni  fìdus  in  aula 

675       reginae  seruabat  oi)os.  uolat  axo  citato 

gaudia  fìxa  petens,  cui-ruque  mere^bitur  ipso 
orrorum  jactare  (1)  rotas.  o  quanta  bonorum 
semina  percipies  !  qui  tam  pretiosa  lauacri 
sumere  dona  uenis,  sterilique  in  corpore  cordis, 

G80      quod  fructu  meliore  metas.  inpone  Philippum, 

oris  cor  Ci)  quod  hebraeas  ait,  (|ui  mentis  honorem, 
nomine  teste,  probat.  juuat  lume  audire  {:\)  magistrum, 
discipuli  (luia  (4)  jnre  docet  ;  dabit  ipse,  propbetae 
de  quo  nerba  sonant,  cumque  ('>)  omnia  fecerit  olim, 

G85       qua  tuerit  (f>)  mine  partc^  satus  ;  si  credulus  audis 
et  tibi  nascetur,  tuque  inde  renasceris  illi. 
conspectis  properanter  aquis  ardescere  coepit 
eunuchi  fecunda  fides,  qui  gm-gite  mersus 
deposuit  serpentìs,  onus,  plaustroque  cucurrit 

G90      Ileliae  metitus  (7)  iter,  non  parua  figurae 
causa  sub  obscurae  regionis  imagine  lucet. 
conprobat  omnipotens  (S)  taedarum  foedere,  :Mosem 
aethiopam  sodasse  sibi,  quam  dogmata  produnt 
postea  cum  domino  uicinius  ore  locutum. 

095       quid  mirum,  si  legis  amor  tunc  crescere  coepit, 

ecclesiae  cum  juncta  fuit  ?  quod  sponsa  perennis  (9) 
hac  ueniat  de  gente  nicigis,  nec  cantica  celant, 
quae  fuscam  pulcramque  uocant,  haec  pergit  ab  austro, 
aethiopum  qui  torret  humum,  Solomonis  in  ore 

700      pacificum  laudare  suum,  quo  nomine  dudum 

signatum  est,  quod  Christus  habet  ;  jam  debita  mundo 
custodem  praemittit  opum,  quo  pignore  gazas 
incipiet  proferre  suas.  thesaurus  in  illa 
quis  potior,  quam  tbntis  honor  ?  quod  ditius  aurum, 

;   5       quam  (H>)  locuples  sub  corde  fides?  quam  denique  recto 


(1)  V  iatare. 
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praeuius  huic  (1)  spade  est?  quo  procedente,  libido 
pellitur,  et  capiunt  caelestia  regna  pudici. 

Saulus  acerba  fremens  conmittere  bella  Damasci 
judaica  feritate  parat,  sed  amabitur  agnus, 
710      quo  properat  saeuire  lupus,  sors  laeta  ruinae, 

in  qua  culpa  cadit  ;  didici t  qui  {'!)  corpore  lapso 
in. mentis  jam  stare  gradu  ;  cum  lumina  claudit, 
pectora  tunc  aperit,  caelique  agnoscitnr  auctor, 
discendente  die.  (piantum  meruere  tenebraci 
715      post  oculos  majora  uidet  :  mirabile  sae<dis 

ex(^mplum  dedit  alma  fìdes.  Anania  turorem 
excutit,  0  nona  palma  !  lupum  domat  ille  rapacem, 
hebraeus  quem  dixit  ouem  :  clamabilur  orbi, 
hoc  pi-aecone,  deus  legisque  exutus  ab  umbra, 
sub  qua  caecus  erat,  rerras  lucebit  in  omnes 
perpetuo  de  sole  calens.  ne  desine,  Saule, 
huric  celebrare  (->)  diem  !  multorum  lumine  piena 
nox  datur  ista  tibi,  tuque  hic  tua  nubila  portas, 
ut  mundi  purgari  queas.  nunc  piena  hguris 
725       interius  documenta  sequar,  tectumcpie  latebris 
adgrediar  proferre  jubar.  quod  tempora  Saulus 
in  tenebris  triduana  gei-it,  t'acit  esse  tldelem 
exempli  mensura  sui,  (1)  tandemque  coactnm 
poena  magìstra  docet,  dominum  ne  respuat  ultra 
730       post  triduum  superasse  (5)  cliaos  ;  cum  coeperit  ipse 
sic  uisus  reparare  suos,  qnod  (b)  ab  orbibus  atris 
et  squamae  cecidere  graues,  jiatura  quod  anguis 
forre  solet,  ratione  uiget.  Judaea  uenenum  0) 
semper  ab  ore  uomit,  (S)  crudelìor  aspide  surda. 
785       pertidiae  coluber  Synagogae  sibilat  antro, 
discipnlis  salvator  ait:  calcabitis  angues, 
purior  obsequiis  ut  sit  (9)  caelestibus  actus. 
uipereum  jacet  ante  nefas,  et  praelia  doctor 
mox  meliora  gerit  ;  qui,  cum  superasset  iniquos. 


(1)  V".   Itio.   -  (2)  V.   i[niw  M.   do.   -  (H)  V".  cobraiv.     -   U)  G-    P      B 
uiiuui.   -   {:>,    M     supcTasso.   -  v^)  V".  i.iaiM-n.   -    ,7)  V",   inanca  tutto  il  verso. 
-  (8)  V".    iKHiit.  -  ^"J)  M,  lit. 
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iiisìdias  meruit  clausis  euadere  poi'tis. 

sporta  solens  texi  juncis  palmisqne  uicissim, 

tegmina  clat  Saulo^  (1)  retinens  in  honore  figuram 

ecclesiae,  nani  ci)  jiincus  aquis  et  palma  coronis 

semper  inest.  Jiuiat  eeclesiam  baptismatis  linda 

martyriiqiie  c-ruor,  duduni,  uescente  caterua, 

nutriti  sub  dente  cibi,  distendere  septeni 

sportarum  eoepere  sinus  :  tot  in  orbe  profecto 

ecclesias  seriptura  canit,  quod  spìritus  illic 

sic  operator  adest,  et  sigiiat  nomina  virtiis, 

cani  tamen  eeclesiam  celebremus  in  omnibus  unam. 

protegit  ergo  uirum  species,  cui  militai  ipse 

iias  in  uase  manens,  atque  hac  {:))  duce  tutus  ab  hostc 

egreditur,  cunctis  doctor  qui  uincit  in   armis. 

Peruigil  excubiis  conmissi  Petrus  ouilis^ 
postquam  cuncta  uidens  lustrauit  in  ordine  sanctos, 
per  Lyddae  (4)  tulit  arua  gradus^  ubi  moenibus  astans 
respicit  Aeneam  defunctis  uiuere  inembris, 
atque  anima^  nodis  laxata  mole  solutis, 
non  moriente,  mori,  surgens,  paralytice,  dixit, 
uectorem  conpone  tuum,  nec  reddere  tardes 
offìcium,  portate  din.  (juo  munere  uocis 
stringitur  in  solidum,  qui  Huxerat  aurea  neruis. 
tunc  iterum  tbrmatus  homo,  longique  cadauer 
tempoi"ìs  (wtinctos'  ad  uitam  subrigit  (5)  artus 
seque  leuans  uacui  linciuit  moiuiiìienta  cubilis, 
quod  misero  pars  mortis  erat.  plel)s  cuncta  per  illam 
coepit  stare  uiam,  multisque  superuenit  ampia 
unius  (0)  languore  salus,   tactoque  liquore, 
expulit  exclusi  sua  mox  contagia  mori)!, 
fonte  lauans  animas,  alieno  l'obore  tìrmas.  (7) 
eloquar  liinc  sacrae  quae  sint  arcana  figurae 
si  mihi  corda  (S)  mouet,  cuius  uox  corpora  reddit. 
octo  quod  annorum  laiiguoris  proditur  aetas, 
jurc  per  hoc  tempus  nnMnbrìs  defecit  (0)  adem})(ìs 
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775      antiqua  sul)  lege  jacens,  jugulantìa  quippe 

uulnera  semper  habent,  quorum  fìt  saucius  infans, 
octauo  ueniente  die.  sanauit  ab  illa 
parte  grauem,  lacerumque  din  discrimine  carnis 
in  liquidis  solidauit  aquis,  octauus  (5)  ut  aegrum 
780      solueret  a  plagis  exstincti  corporis  annus  ; 

quo  numero,  ueniente  die,  solemne  resurgens 
jam  Christus  sacrauit  opus  :  stat  temporis  usus, 
sed  noto  meliore  redux.  hi  ne  uulnera  serpunt, 
hic  ablata  ruuut  :  ibi  ((i)  siibdit  regula  poenis, 
785       hinc  purgat  medicina  uadis,  spatioque  priore 
dudum  laxa  neci  stringuntur  meml)ra  saluti, 
signatis  etiam  numero  paralyticus  annis, 
ille  jacebat  iners,  cui  proxima  mota  Siloa 
heu  nuUas  praestabat  aquas  ;  piscina,  ligata 
T^;-^       porticibus,  (7)  ludaea  fuit,  namque  atria  (H)  quinque 
ad  sua  claustra  tenet,  per  quinque  uolumina  .Mosi 
legis  adepta  modum,  cuius  circumdata  gyro 
debilis  aeternum  uulit  sine  munere  lesum 
in  libris  aegrota  suis  ;  hinc  eripit  unum, 
795      qui  ueniens  peccata  tulit,  quam  rite  tlguram 

mundusubique  gerit,  quem  postquam  saì)ata  soluens 
inpulit  ad  tontem,  superauit  gratia  legem. 
Petrus  ad  eeclesiam  reuocat  documenta  magistri, 
cuius  in  orì)e  inanu  paralyticus  exsilit  unus, 
^^^r)       et,  gradiente  fide,  sua  uincula  prqjicit  orbis. 

Te  quoque,  laude  potens,  caelestibus  inclita    signis, 
carminibus,  loppe,  canimus,  qua  sede  Tabitha 
mansuras  fundebat  opes,  et  semper  egenis 
munere  matei'  erat,  quae,  uitae  tempore  clauso, 
805       ponitur  in  medio,  lacrimis  plus  Iota,  feretro, 
post  funus  uictura  suum.  fiducia  Petrum 
euocat;  ille  gerens  diuini  pignus  amoris, 
et  nunquam  piotate  uacet,  (luod  nota  requirunt, 
praestaturus  adest.  lugentia  tecta  petenti 
^^-       stant  inopes  .uiduique  greges,  et  brachi.t  uiuiistrant. 


{!)  M.   portibiiR    -  (2^  V."   atri  -  (Sì  V.  «miì. 
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exuuiis  onerata  suis^  qiias  Dorcadis  ipsis  (1) 
texLierant  dederantque  maiius.  o  qiialia  fervens 
ìuploi'at  fomenta  dolor  I  non  niurniure  tristi 
att'eetum  pietatis  ai^unt^  nec  ab  ore  fi'eqiientant 

815       instrumenta  ])recum;  quidciiiid  bene  ('2)  tacta  merentiir 
offìciis  iioluere  loqui^  uocisque  repiilsam 
elegen^  siiae,  lateant  ne  uulnera  eordis^ 
quae  laerimis  fecere  uiam.  tacunda  gementi 
materia  est  dixisse  nihil,  (•'))  nimìum(pie  sonora 

820       eausa  petit^  quod  liu.i;iia  taeet,  nec  cessat  ab  aure, 
clamosa  pulsante  fide  ;  qua  Petrus  aditur, 
qui  mentes  audire  solet,  jubet  oeius  omnes 
ire  foras,  tiexoque  g'enu  Ht  ])ronior  aruis,  (4) 
tune  mai^is  alta  [)atens.  oratio  fusa  tonanti 

825       mox  super  astra  uolat,  propriisque  (."))  a  elauibus  intrat. 
die  :  ul)i  sunt,  mundana,  tuae,  sapientia,  leges  V 
qua  uirtute  neg*as  in  se  corrupta  reuerti, 
quae  uitani  d(^  morte  uides  V  ut  munera  Petrus 
sensit  adesse  dei,  qui  bus  est  reddenda  saluti, 

830      quae  detieta  jaeet,  tatur  conuersus  ad  illam  : 
surge,  Tabitha.  uoeata  redit,  lucique  redueta, 
se  stupuit  supei'esse  sibi,  (piani  protinus  ipse 
prendit,  et  ereetam  turbis  gaudenti])us  otfert. 
illa  manus  meruit  Petri  eontingere  dextram, 

835       ])auperibus  quae  larga  fuit  :  qua  uita  reuertens 
eetera  membra  leuat,  corpustpie  itura  i)er  omiu» 
hanc  subiit,  quae  causa  fuit.  si  jure  mouemur, 
instaurata  dies  animae  patet,  apta  fìguris, 
([uam  nimis  anti(|ui  depresscrat  umbra  perieli, 

^  t  '       ad  uoeem  eonuersa  Petri  ;  caput,  ante  grauatum 
legis  in  obscurae  gremio,  uelut  altera  surgens, 
ecclesia  praesente,  ((5)  leuat,  tenebrasque  repellit 
lux  oj)erum  comitata  tìdem,  (piae  legis  ab  ore 
non  fuerat  promissa  salus,  quia  fonte  renatis 

845       gratia  perpetuae  coepit  dare  munera  uitae. 
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Caesarea  uenerandus  erat  Cornelius  urbe, 
gentili  de  stirpe  satus,  quem  dedita  causis 
uita  piis  sacrauit  aquis,  coepitque  gerendo 
credere,  qui  gessit  quidquid  baptismate  lotis 
consueuerat  praestare  fìdes.  nani  niissus  ab  astris 
angelus,  hunc  adiens,  sunimi  in  (D  conspectibus,  inquit, 
stant  domini,  quas  spargis,  opes  ;  quae  nerba  precaris. 
pi-aemia  ne  desint  uirtutibus,  accipe  {'!)  certam, 
huc  Petro  ueniente,  uiam.  sic  noce  coruscans 
nuntius  aeternis  tixit  mandata  lauacris. 
nona  fuit  tunc  bora,  niagis  qua  rectius  bora 
prodiret  jam  trina  lides,  quid  tertia  simplex 
boc  iteruni  tm-  trina  docet,  sacramquc  fìguram 
singula  ter  faciunt,  et  ter  triplicata  fatentur. 
baec  est  nona  potens,  oculos  quae  reddidit  orbi, 
post  tenebras  remeante  die,  cum  protulit  ortum 
de  radiis  lux  nata  crucis,  cunctosquc  repleuit 
hoc  sine  line  Jubar.  nam  mundum  constat  onn-  i   i 
gentibus  esse  locura,  quibus  in  baptismate  lotis 
piena  repurgato  tulserunt  lumina  mundo. 
hanc  solet  ille  sequi  denarius,  omnia  doudiis, 
quae  praecepta  decem  seruantibus  arbiter  otTert, 
nec  sinit,  ut  tardos  praecedant  aere  priores, 
temporis  huius  openi,  quam  sacri  fontis  adiuit 
praevius.  o  utinam  nostrae  petat  actio  nitne, 
mortalisque  sibi  studium  proponat  erigo, 
ut  credentis  amor  rerum  speculetur  honorem, 
et  ferat  exemplum  meritis,  qui  praebuit  undis! 
jamque  capax  tìdei  Cornelius,  indice  (:>)  noto, 
id  Petrum  tres  ire  jubet.  confessio  trina 
sic  uenit  generantis  aquae,  numerumque  per  ip^uui 
Europae  atque  Asiae  Lybiaeque  tenebitur  orbis.  (4) 

Ardua  progreditur  caenacula  Petrus  adire, 
jam  medio  {7))  torrente  die.  locus  instruit  altus 
despiciensque  soluni  Petrus  caelestia  semper 


(1)    B.  in  nummi  -  (2)  V".  accipere.  -  (3)  V    -  iudioo  -  (4)  B.  U 
bis  -  (.'j;   y.   meojio. 
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non  terrena  sequi,  sextae  quoque  circulus  horae  (1) 
detegit  aetatem,  qua  Christus  uenit  in  orbeni 
largir!  saluantis  opem^  numerusque  dierum 
praetulit  exeniplum,  quo  condidit  antea  mundum, 

885       quem  uetat  hac  (*2)  tandem  ueniens  aetate  redeniptor 
peccati  ditione  premi,  sic  denique  sexta 
fertur  et  ili  a  geri,  fessus  de  calle  magister 
cum,  putei  super  ora  (•>)  sedens,  pei   uasa  puellae 
pocula  quaerit  aquae,  requiem  facturus  ubique 

^.  vj       ecclesiae  d(^  fonte  suae.  qua  Petrus  in  liora 
esurit,  ille  sitit  pius  ad  sua  dona  magister 
adderò  semper  amans  ;  cui  nominis  auxit  honorem, 
dat  pariter  nutrire  tìdem  :  laetabitur  orbis, 
hac  saturante  fame,  quae  munere  pinguior  onini 

895       delitiosa  (1)  fìuit  nullumque  relinquit  inauem 
perpetuas  latura  dapes.  qui  soliiere  nosti, 
excute,  (5)  Petre,  meae  retinacula  tarda  loquelae, 
deque  tuis  epulis  eshaustae  porrige  linguae 
clauiger  aethereus  (())  coelum  conspexit  apertum, 

'juj       usus  honore  suo  :  demittitur  inde  figura 
uasis,  ut  terris  sit  uisio  corpore  Petri 
omnia  posse  capi,  qui,  (/)  quidcpiid  sumit  edendum, 
ecclesiae  facit  esse  cibiim.  praetertur  imago, 
quatuor  ordinibus  se  suì)mittentibus  ;  una 

905      ecclesiae  forma  est,  quae  quatuor  emìnet  orbis 
partibus,  et  laxat  totidem  |)racconibus  ora,  (8) 
omne  genus  retiiiens  uolucrum  pecudumquc  ferarnm 
reptiliumque  simul  ;  mortalibus  ista  cohaerent  (*>) 
ex  meritis  uitiisque  suis  :   ])etit  ergo,  quod  auctor 

lùu      jussit  in  ecclesiae  transfundi  uiscera  gentes. 

macta  et  manduca,  dum  praecipit  :  abstrahe,  quod  sunt 
et  tibi  fac  similis;  qui  uertitur  alter  habetur 
denique  Saulus  obit,  quia  Paulus  uiuere  coepit. 
Absit,  Petrus  ait  :  quanta  est  reuerentìa  sanctae 


.J  y  M.  horao  B.  liore  -  (2)  W  .  B.  i.  iv.«.n  U.  huc  ejidem.-(3)  M. 
liora  -'l^  B.  M,  ilelieiosa.  V.' delictnosa  -  (5^  M.  ,  ^...i-  -(ti)  V".  aeterius - 
(7)   O    0  .    juaiica  -  C^    B.    liora  -  (9)    M.   cohoroeiit. 
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legis  !  et  esuriens  obhitas  respuit  escas. 
ter  sonuit  domìni  uox,  quae  dictata  saluti  est: 
hoc  genitor,  natus(|ue  simul,  sani'tusquc  peregit 
spiritus  buie  fidei  puguax  (1)  cadit  xVrrius,  unum 
personas  tres  esse  negans  ;  Sabellius  unum, 
sed  patroni  confessus,  ait,  (jui  deinde  uicissim 
filius  et  sanctus  dicatur  spiritus  idem, 
sed  totus  sit  ut  Ci)  ipso  i)ater  quodque  ordim*  trino 
continet  unus  apex,  hic  diuidit,  ille   l'elinquit. 
uictus  uterque  jacu^t,  nani  Jussio  trina  monentis 
personis  numerum  uirtutibus  indicar  unum, 
quo  uocat  inperio  gentes  ;  hoc  crechM'c  fas  est, 
si  uolumus  conplere  fideni,  facis  omnia,  Chi'iste, 
sanguine  manda  tuo,  lateris  (jui   linxìt  ab  ictu 
discretae  conjiinctns  a(|uae  ;  maculosns  obci'rat 
anguis,  et  extinctum  lyniphis  geniit  esse  uenenum. 

Conperit  accitus,  (piae  sit  sua  uisio,  Petrus, 
de  inerito  qui  nomen  habet,  nani  Pctius  hebraeo 
cognoscMMis  (:>)  sermoiu*  sonat  ;  prò    muner(^  Christns 
sic  uocitare  dedit,  (pio  cognosc(Mite  patescit, 
descendit  uisurus  eos  quos  mis(U'at  illuc,  (4) 
qui  laticum  quaesiloi-  erat,  desreiuhn^^  Petrus 
dicitur  ad  plebem  ueniens  g'.^ntemque  nouc^llam, 
(luae  necduni  cognorat  (5)  a(piani.  pars  morsa  profecto  est 
sacro  fonte  carens,  cuius  uia  ducit  euntes 
ad  patriae  melioris  oponi,  (pia  porgere  cessans 
non  intrat,  (][uo  ulta  uo  -at.    comitantibus  iisd(^m, 
Cornelii  properat  coelestia  r(\gna  daturus, 
sanctiticare  domani  genibiis  quem,  poplito  tloxo, 
non  sinit  aduoliii.    gratis  dare  numera  su(^tus 
arcet  honoris  opus  :  caput  liine  nouus  erigis  orbis, 
qui  percussus  eras  antiqui  dente  parentis, 
natalemque  tibi  fons  reddidit  ;  edite  l'ursus, 
ne  preme  colla  tuis,  alienis  libera,  culpis. 
ut  pi'imum  fari  sublimia  dogmata  Petrus 
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950       coepit  et  aeterni  mysteria  panciere  Christì, 

mag-naninii  (1)  stupuere  uirì  uoeemque  sequentes 
inuenere  uiam.  quid  non  eredentibus  oftert 
indubitata  fides  ?  cui  nunquani  numera  tardant, 
nec  faciunt  diuina  morani  ;  niox  spii'itus  almus, 

955       induli^-ens  uarias  opulento  munere  {'2)  lini;uas, 

conpleuit  sin(^  more  domuui  ;  baptisma  frequentata 
Petrus,  ut  ablutos  tlaminis  purgai'et  in   undis. 
exemplo  earet  iste  locus,  ([uo  si)iritus  alnius 
praeuenit,  ([uas  sanxit,  aquas  :  qui  talia  sem])er 

900       addei-e  dona  solet,  solisque  ex  fonte  renatis 
inposita  properare  nianu  ;  i^'erit  ista  uieìssira, 
ne  quisquani  put(^t  esse  suuni,  meritiscpK»  uenìre 
quod  uariat,  qui  si)onte  parat.  nani  si)iritus  abnus 
neseia  niensui'ae  t(n-t  praemia,  plusqu(^  niinistrans^ 

905       quani  sperantis  erant,  praecedit  gratia  uotum. 

P(M'uenit,  hie  abiens,  subliniem  Petrus  in  urbem, 
quae  retinet  uexilla  crucis;  plebs  cuncta  requirit, 
gentibus  unde  salus,  aperit  quibus  omnia  doctor, 
subjiungensque  monet,  nunquam  fas  esse  negarì, 

<''"*       qiiac  ueniunt  bonitate  dei;  sententia  noce 

di,i;na  pii  monstrare  {'■))  palam  custodis  amorem, 
ut  uelit  ad  cunctos  caelestia  re<;-na  patere, 
qui  tenet  has  si  fine  iores  ;  (1)  quid,  turì)a,  querelis 
gaudìa  nostra  teris  ?  non  sunt  nona  munera  Petro, 

975       tot  uicibus  signata  prius,  cum  nominis  almi 

buie  Christus  dat  laude  frui,  quem  jura  locauit 
ecclesiae  portare  suae,  cun  littore  naues 
prospicii^ns  astare  duas,  praecepta  ministrans 
in  Petri  uult  puppe  uehi.  Synagoga  profecto 

--  '      sicca  remansit  humi,  postquam  doctrina  magistri 
ecclesiae  dedit  alta  sequi,  stat  perfida  terris 
Jam  pelago  currente  fide,  sua  (^uippe  figura 
haesit  utrique  rati.  Joseph  Judaea  uocabat 
hunc  natum,  cui  Petrus  ait  :  tu,  Christe,  probaris 
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filius  esse  dei;  pars  haec  defigitur  (1)  aruis. 

quae  cecidit  terrena  sequens  ;  processit  in  altum, 

quae  creuit  diuina  loquens  :  cum  pisce  sine  ullo 

in  tenebris  captura  fuit,  nani  tempore  lucis 

lux  quia  Christus  adest,  spoliat  uada  salsa  draconis, 

ut  cunctos  ad  littus  agant  sacra  retia  fontis  : 

et  de  caerulei  l'apiantur  fauce  pi'otundi. 

nam  mare  mundus  erat,  cuius  de  gurgite  Petrus 

humida  lina  trahens,  ('2)  nerbo  piscante,  carinas 

conpleuit  majore  sinu,  (luia  turba  duobus 

e  {:])  populìs  uentura  toret,  gentesque  leuauit 

tunc  famulante  salo,  plenaque  in  puppe  fatetur 

ecclesiam,  cuius  placida  statione  recondit, 

quod  domini  sermone  capit,  (pii  dixerat  ante 

esse  alias,  quas  (luaerat   oues  has  nempe  paral)at, 

quas  nun(^  rite  uocat,  \)ov  quas  (dementia  Petri 

congregat  aethereis  humana  peculia  septis. 

non  deerit  sua  fama  locis.  Petrus,  omnia  prendens, 

Bethsaida  (1)  satus  urbe  fuit,  (juae  nomine  hebm^'^ 

uenatorum  (\st  dieta  domus,  quia  uerus  ab  illa 

ecclesiae  uenator  adest,  ({ui  cuncta  ])eragrans 

cinxit,  et  ad  tidei  coidigit  retia  gentes. 

Claudilur  obscuro,  sed  non  sine  lumine,  Petrus 
carcere,  nec  possunr  tenebrae  caligine  fulua 
ecclesiae  cehire  diem  :  conmune  per  omnes 
supplicium  timor  ille  facit  :  custodia  Petri 
pubblica  poena  fuit;  proprium  sed  pastor  ouile, 
seruato  custode,  regit,  quem  ditat  honore 
ter  domiiuim  confessus  amor:  de  nomine  petrae. 
nomen  Petrus  habens,  aeterna  uocabula  portat, 
fundamenta  gerens  nunquam  passura  ruinam. 
exspectate  tuis,  cunctoque  in  tempore  charus, 
et  not)is  ('"))  jam,  Petre,  ueni  !  simul  omnibus  exi, 
quos  stimulat  imtura  ])rior  !  Jam  nocte  profunda 
angelus,  astra  ferens,  ergastula  candidus  inuai, 
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lO'JO    se  comitaiìte  die  :  caeli  iienieiite  ministro, 

earcei'is  lunbi-a  fiigit  ;  piilsae  pei'iere  tenel)rae, 
Lueifei'o  radiante  nono  ;  color  exsulat  ater, 
et  mutata  uident  noetnrna  crepnscula  solem. 
custodum  uallante  manu,  inter  uineula  Petro 

1025     corpore  somnns  erat,  sed  cum  uigilaret  in  ilio, 
quae  nescit  dormire,  fides  hoc  eantica  elamant: 
dormio  eordc^  ui.i^'il.  laeti  documenta  tìi^'urae 
discite,  (pii  liiiuido  mei'uistis  fonte  renasci, 
et,  quae  forma  manet  sacrato  in  corpore  Petri, 

10.'>0    cernite  corde  pio  :  docet  liane  uirtutis  apertae^ 

an,i;-elus  ipso  uiam  ;  tan.i;ens  latus  inpulit,  in  (^ua  (1) 
ecclesiae  stat  Ci)  ])art(^  caput  ;  (pia  nuntius  ortam 
nouerat  indc^  leuat.  latcn'i  subiu^xuit  arcae 
ostia  sancta  Noe  clausis  animalibus.  hinc  est, 
diluuio  uastant(\,  salus,  producitur  Eua, 
dormi  tante  uiro,  lateris  i^-enerata  propago, 
nomen  liabcns  uitae,  si  nunquam  culpa  fuisset, 
sic  mansui'a  magis.    Ciu'istus  post  mysticus  Adam, 
dig-natus  dare  membra  cruci,  atque  in  carne  perempta 
morte  premi,  ((ua  uita  i-edet,  nona  dona  licpioris 
per  lateris  sacrauit  iter  ;  nunc  angelus  illa 
Petrum  pnrt(^  uocat,  mens  credat  ut  omnis,  in  ipso 
ecclesiae  constari»  decus  teneat(pie  superno 
assei-torc  fidem,  ([Uo  calc(»anienia  (-5)  monente 
hi  (4)  meruei'c  pedes.  tetigit  ([uos  dextra  magisti'i, 
qnae  totu»ìi  lìiundauit  a([uis  :  gradientilnis  illis, 
conclusac  cessere  forf\s.  putat  omnia,  sonino 
laediticante,  geri,  cui  praemia  nera  ])arauit 
majestas  (òi  ignara  doli  :  jani  ferrea  claustris 

1050     porta  patet  rigidi  laxant  sua  uin(uila  hostes. 
gentibus  abscidens  (0)  durac  teritatis  acunien 
aspera  cuncta  doniat,  ne  Jumia  fixa  uetaret 
orbis  itei-,  quo  cursus  erit.  die,  gloria  i-erum, 
lerj-ea  quid  mirum  si  cedunt  ostia  Petro  ? 
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1055     queni  Deus  aethereae  (1)  custodeni  deputat  aulae, 
ecclesiaeque  suae  faciens  retìnere  cacumen 
infernum  superare  jubet  :  niox  liber  ab  hoste 
diuinum  celebrauit  opus,  queni  ])rinia   puella 
a  tenebris  remeare  (2)  pi-obat,  cui  gratia  Christi 

1000     rem  dedit  esse  pareni.  uisus  adit  ispe  resurgens 
femineos  loquitur  redeuntis  gloria  carnis 
ad  sexum  (pieni  niater  (8)  liabet;  patet  hinc  quoque  miUnn 
ecclesiam  sensisse  suum,  ({uae  gaudia  i)ortet 
in  cunctum  diffusa  gregem.  quis  talia  fando 

lOiJG     explicet,  (4)  aut  uerbis  attoUat  pondera  r(MHim  ? 
maximus  ille  pauor,  gelidos  qui  strinxerat  artus, 
laetitiae  mensura  fuit.  manet  omne  per  aeuum 
pignoris  hujus  apex,  et  sideris  obtinet  instar, 
corpore  quod  Petrus  sacrauit  et  a)ìgelus  ore. 

iUlO     his  solidata  (5)  fides,  bis  est  tibi,  Roma,  catenis 
perpetuata  (G)  salus.  haruni  circundata  nexu 
libera  semi)er  eris  ;  quid  enim  non  uincula  praestent 
(piae  tetigit,  (pii  cuncta  potest  absoluere  V  cuius 
haec  inuicta  manu  nel  (7)  relligiosa  (8)  triumpho 

1075     nioenia  non  ullo  (9)  penitus  quatientur  «10)  ab  hoste. 
claudit  iter  bellis,  qui  portam  pandit  in  astris. 
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Spiritus  acc(Misaiii,  nerbo  radiaiitr.  luceriiaiu 
sub  inodio  lucore  uetaus,  seceniite  Sauluui, 
dixit,  in  orìs  opus,  (pieni  inox  sacniuit  eunteni 
inposita  Petrus  ille  manu,  eui  sernio  niai^istri 
omnia  posse  dedit.  Cypruni,  Salaniinaipu*  linquens 
p(u-i;-it  adire  Paphum,  (piae  tei'lui'  anioribus  oli  ni 
dedita,  sacrilei^ae  niansisse  libidinis  antruni, 
ali.i;'erasque  uai^'os  studio  (•oluiss(3  proeaei. 
bine  o|)eruin  proeedit  apex,  (piia  gratia  niajoi" 
ad  delieta  uenit  ;  culpas  buie  posse  reniitti, 
exernpluni  jani  Paubis  erat.  quani  splendida  biuduni 
materia  est  adjecta  uiro  !  i)rimor(lia  easta 
in  bixus  re^i^'ione  serit,  (1)  fruetusipie  pudieos 
multiplieat  laseiuus  ager  :  eui  neseia  post  baee 
ditfìcilis(pie  foret,  eum  sic  uideatur  bonestas 
de  turj)i  eoepisse  loco  V  pars  ne  (pia  uaearet 
a  meritis  iejuiia,  tamen  molitur  ini(pius 
elo(][uio  eertare  IMagus  ;  ('2)  eontrni'ia  semper 
uii'tuti  lecere  uiain  :  Jaculata  retonpKMis 
eeclcsiae  ])ellator  ait  :  fallacia  monsti-at, 
quo  percas  g-enitore  satus,  confinia  niorfis 
in  tenebris  patiere  tuis,  ncque  cerniere  solein 
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tempus  ad  usque  datur,  rerumque  adtendere  fornias, 
artificem  quibus  esse  negas  ;  tunc  niibìla  uultum, 
caeruleis  uinxere  notis,  et  pectoris  atri 
uenit  in  ore  color  ;  quaerit  Jam,  calle  negato, 
quo  duce  tutus  est,  (lì  cujus  pede  gressibus  insto t, 
quis  tribuat  misortus  (2)  opom,  uacuasque  por  aui'as 
erroris  palpauit  iter,  proconsule  Paulus 
niox  didicit  lucere  fideni,  cui  causa  uidendi 
nox  aliena  fuit.    non  sunt  nona,  Paulo,  salutis  (:») 
obsequia  ;  a  (4)  t(mebris  luceni  bene  surgere  nosti. 
omnia  secretam  reserant  documenta  tiguram. 
si  liboat  uigili  pulsare  latontia  sonsu, 
Jure  do(Mnis  Paulus  miracula  cond(M*e  coopit 
(\\  oculis,  jubar  undo  sui  micat  altius  oi'is, 
amisso  ci-esccnte  die;  sic  nuper  (5)  iniquum   (('») 
subdoro  digmis  erat.  tenebrisque  tatentibus  liosteni 
ni  acero,  qui  caecus  moi'uit  sino  tino  nidore. 
Antiocbi  dictani  de  nomine  uisitat  urbeni 
Paulus,  et  oxtomplo  (7)  properat  dare  nerba  (S)  cateruis, 
quas  Synagoga  tt^net  ;  dextraque  silentia  mandans 
nostis,  ait,  patribus  tellus  Aegyptia  nostris 
qua  posuit  feritale  Juguni,  crudelibus  aruis 
quos  rapuit  pei*  signa  deus,  quibus  omnia  cedens 
mutauit  natura  uices  ;  cum  uirga  fugauit 
terga  niaris,  tluctusque  suis  stetit  exsul  ab  oris, 
puluereo  ('-b  de  calle  placens,  pontique  facultas 
obsequio  est  subiecta  pedum,  redeunte  profundo 
naufrcigium  lactura  l'ois,  quae  uertere  jussa 
per  uarios  sua  jura  niodos,  bis  strauit  arenas, 
bis  cunuilauit  aquas  ;  Justis  uia,  sontibus  unda. 
cum  percussa  silex  uenis  spumauit  apertis, 
aoquoreos  enixa  lacus,  de  uertice  sicco 
Humineum  largita  uadum,  non  pristina  moroni 
gessit  origo  suum,  ueterem  nec  praebìiit  usuni, 
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(Iona  noLiella  gereiis,  (1)  quain  lox  aeterua  coei;'it 
non  innata  sequi^  disjunctaque  semine  inonstrat  Ci) 
posse  clan,  de  rore  dapes,  de  caute  liquores. 

C)0       nani  ne  paura  piis  tluerent  miracula  causis, 
saxa  uomunt  latices,  et  inundant  nubila  panes, 
aereusque  (:J)  liquor  solidis  induruit  escis, 
quaeque  din  uacuas  tenuerunt  agmina  tauees, 
trugiferis  saturantar  aquis,  ninibique  coloni 

(•>")       danr  epulas,  ])luuìamque  uorant,  et  manditui-  imber. 
sic  iiniicta  manus,  sic  i^Tatia  piena  creantis 
scit  ([uerulos  nutrire  i^re.n'es,  et  ponere  sacros 
in  [)atria  nieliore  (4)  choros,  ut  uentrìs  amoiMii 
Iructus  ad  aeternae  tlorescat  semina  uitae. 

Tu       dauidica  {^))  nani  stirpe  satus,  i;'enitrice  ]\Iaria. 
Christus  adest,  queni  tota  canunt  oracula  uatuni 
uenturum  sub  carne  deuni,  seseque  creanteni 
uirgineos  intrare  sinus.  euoluite  (piidquid 
sabata  uestra  tegunt,  (<'.)  typicae  documenta   tii^'urae 

l'y       perspicitis  fulgore  sacri  praesepibns  agni, 

cuius  ab  igae  scMies  hausL^'unt  dieta  prophetae, 
et  dedit  ante  loqui,  quod  coepit  postea  nasci.  (7) 
clamauit,  (8)  uirtuto  potens,  Baptista  (D)  Joannes  : 
non  ego  sum,  post  me  ueniet,  cui  tangere  non    sum 

.-u       calceamenta  peduni  dignus,  ncque  sunimam 
qua  ligat  excelsas  huniilis  corrigia  plantas. 
([uani  bene  uox  Pauli  cecinit  praecepta  lauacri^ 
permiscens  antiqua  nouis  1  nec  epistola  cessat 
haec  iterare  docens  :  patr(\s  ])aptisniate  nostri 

85       in  Rubro  t'ulsere  treto  sub  nomine  Mosi  (10) 

l)er  legeni,  cuni  pctra  siniul  secpieretur  euntes  ; 
nam  petra  Clnlstus  erat.  quid  adliuc,  gens  dura,  requiris? 
in  libris  sonat  ecce  tuis  :  ìw  (11)  credere  tardes. 
(^onsule  signa  niaris,  quae  mystica  dona  susurrant 
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temporibus  uentura  crucis,  cum  sanguine  Jesus 
tinxit  aquas  laterisque  uno  de  uulnere  tluxit, 
quod  uitae  tria  dona  daret  :  rubor  aequoris  ille 
causa  futura  fuit.  sic  couditoi*  alìluit  omnes  ; 
sic  emit:  hic  pi-etii  color  est  in  gurgilc  ponti, 
apparentqu(^  in  (1)  uado  miracula  did)ita  {'2]  liguo. 

Saepius  obscui'is  radios  iiitiinden^  feruens 
mentibus,  haec  rursus  momorauit  in  ordine  Paulus. 
postquam  signa  dei,  carnis  uestitus  amici u, 
Christus  ubique  dedit,  taciens  manifesta,  ([uod  orbi 
uenerit  ipse  salus,  stimulis  agitata  furoris 
inpia  turba  fromens  petit  huuc  a  jure  Filati 
suspendi,  tigique  cruci  :  terrena  propago  ! 
nota  quod  optami  (0)  non  possent  omnia  terre, 
sponte  salutiferi  cesserunt  munera  Christi, 
qui  libertatis  pretium  tibi  uenit  ab  astris, 
perdita  restituens,  tunmlis([ue  Jacentia  toUens  ; 
respice,  quani  i)roprio  maneas  obnoxia  regi. 
ne  pereas,  uult  iose  mori  ;  post  tristia  fata  (4) 
quin  etiani,  custode  dato,  signare  sepulcrum 
ad  geminum  uoluere  nefas,  dominoipie  paratam 
surgenti  damnare  ulani,  prò  cacca  uoluntas  ! 
quae  putat  aeternum  mortali  lege  teneri, 
et  non  posse  sibi  post  funera  reddere  membra, 
qui  toties  {'))  aliena  leuat.  meministis  ab  ore 
dauidicae  (())  resonare  lyrae  :  conrupta  uetabis  (7) 
semen  (8)  nosse  tuuni.  poteratne  in  puluere  lethi 
ferre  nioras,  qui  ulta  niaiiet  V  qu(mi  suscitat  auctor 
nil  patiens  de  morte  deus,  mors  denique  uictast 
uincendi  transgressa  modani,  quae,  j adira  facto,  (9) 
linquere  jussa  reos,  spoliis  uacuata  uetustis 
per  sua  bella  cadit  ;  ueniensque  absoluere  uinctos 
non  retinendus  erat.  sors  ultima  coepit  Auerni 
jam  ulta,  praesente  nioi'i,  quaeque  omnia  subdens 
ante  fuit,  tunc  ipsa  perit  ;  triduoque  peracto, 


!  V"  M  B  numea.  -  (2)  V'-  dedita.  -  (3)  B.  optati, 
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125       lucis  iter,  quod  fecit,  adit,  (|U0  tota  resurget 
ili  domino  natura  suo.  de  lege  uidetis 
laxari  non  posse  neces  ;  lume  quaerite,  ruius 
sanguine  mundati,  regno  soeiamur  herili, 
in  cuius  jam  parte  sumus,  sul)  pignore  carnis, 

l'>0       (luam  uoluit  portare  Deus.  Iiune  dogmata  quosdam 
ecelesiae  dant  ista  uìros  :  uetuerc*  loquelas 
ulterius  proteiTe  pias.  o  seniper  inanis  ! 
0  sterilis  Judaea,  tihi  !  quae  sc^mina  uitas, 
ne  truetus  adferi'e  queas.  quibus  oi'e  niagisti'o 

L'if)       Paulus  ait  :  uos  ista  quidem,  uos  nosse  deeeret, 
astaliis  hoe  lumen  erit,  nani  seripta  tatentur  : 
lumen  in  exsti-emis  posui  te  gentibus  esse, 
gentiles  stupuere  globi,  fontemque  seeuti 
sunieie  protnissae  cupiunt  (1)  nouitatis  honorem, 

140      et  lympha  genitrice  sati  mer-uere  renasci. 

conpellor  ratione  loci,  prò  muncn'e  {'2)  tanto, 
liistoriae  pulsare  lideni,  quae  prodidit,  olim 
cum  populos  gentesque  duas  in  neutre  Rebecca 
ferrei,  et  angustis  includerei  agmina  muris, 

14.")       consuleretque  rogans  oranti  corde  tonantem, 
responsum  meruisse  dei  •  prior,  inquit,  in  istis 
interior  breuiorque  manet,  majorque  minori 
seruiet,  et  juuenis  palmae  potietur  lionore. 
quidquid  in  hoc  utero  tecunda  puerpera  gessit, 

150      ecelesiae  conceptus  habet,  formamque  sequentem 
gentilis  concursus  agit,  qui  cn^escit  in  alno, 
in  qua  uictoi*  erit,  (:;)  quod  jam  meminisse  necessest 
et  studiis  celebrare  bonis,  fcimulemur  ut  illi, 
euius  ab  affectu  nos  contigit  ante  uocari 

ir)5      quam  nasci  ;  qui  dona  prius  quani  tempora  praestat. 
Janique  Licaonyos  incedens  gressibus  (1)  agros 
Lystram  Paulus  adit.  tViit  hac  tunc  claudus  in  ui'be 
supplici  comitante  satus,  uestigia  terre 
nescius  ex  utero  :  membri s  pars  coeperat  aegri, 


(1)  V\   G.  (';ipiuut.   B.   oupiiif.   -  (2)  \'.  inorare,  oorr.  maniero.  -  (' 
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160      se  nascente  mori,  conperto  degniate  Pauli, 

quo  monitore  piae  tendunt  ad  sidera  mentes, 
mox  uoluit  diuina  sequi  :  bene,  Claude,  jacebas, 
lias  primam  graditure  uias  ;  petis  acthera  sensu, 
cum  necdum  mouearis  humo,  pedibusque  negatis 

1()5       longius  ire  uales.  Paulus  speculatus,  in  imo 

pectore  quid  cuperet,  claudique  fidelis  ainorem 
in  nerbo  jam  stare  dei,  sic  clarius  insit  : 
surge  citus,  rectusque  tuis  inponere  plantis  ! 
exsequitur  praecei)ta  salns,  et  calle  noutdlo 

1  Tn       progreditur  persona  uetus,  motu([ue  frequenti 

pulsai  ubique  soluni,  perque  omnia  currere  tentans  (1) 
saepe  timet,  cpiod  nescit  iter,  modo  gressibus  artu 
annoso  languore  ('2)  senex.  quod  ut  agmina  cernunt, 
exclainant,  diuumque  uot^ant,  ac  serta  ministrant, 

1":"       ut  mactanda  feri  procedat  uictima  tauri. 

Paulus  ad  haec  tunicam  rumi)it  festinus,  aperta 
sic  prohibens  ratioiu^  uiros  :  solemnia  nobis 
cur,  precor,  ista  datis  ?  tragili  ({Uos  cori)ore  constat 
terrena  sub  lege  i)remi  ^  fuit  inpius  olim 

180       religionis  honos,  cum  numina  fusa  merallis 

cxrtilices  timuere  (:>)  sui,  cum  tempia  dicarent 
abscissis  (1)  de  rupe  deis.  tunc  forte  libebat 
innocuos  mactare  greges,  tìbrasque  tepentes 
consulere  et  uocem  pecudis  morientis  in  extis 

1^^       quaerere  ;  nunc  libeat,  uanis  cessantibus  aris, 
aeterno  parere  deo,  qui  semina  uitae 
praebuit,  et  uariis  prouentibus  arua  locauit. 
cuius  ab  imperio  plenis  consurgit  aristis 
de  grano  moriente  seges,  palmasque  recisus 

11)0       uulnere  conceptas  fecundius  euocat  uuas, 

quo  moderante  poluni,  succedunt  solitus  inbres, 
tempora  temporibus,  quae  cum  fugitiua  recurrunt 
post  sua  terga,  uagi  constantia  permanent  anni, 
discite  jam  uerum  sacra  de  uirgine  natum, 


(1     ^^     M     B      ciuptarif,.    -    (2)     V.  lai'«iiioic.    ÌA.  laiigoit-.  -  (3)  V.  ti- 
mieTf     fvl      imLii.   -  (4)  W  abssissi.^.  M.  ab  lice. 


195      ili  terris  celebrare  deum,  ik^c  nota  feratis 

lanig^H'o  (1)  damnosa  greg'i,  (iiios  liberat  agnus 
iinieus,  abliitum  qui  sang-uine  eonparat  orbem. 
his  dictis  instructa  tìdes  ;  sed  corporis  usus 
in  g-eminiim  processit  opus  duplicemque  figurani 

200       personal  una  salus,  toto  quod  in  aequore  mundi 
ecclesiae  duo  sunt  populi  per  nerba  duorum, 
cui  plenas  captura  duas  facit  esse  carinas. 
nanuiue  liaee  humano  generi  coniala  uicissim 
claudorum  docuere  pedes^  quibus  astat  imago; 

205       singula  quaeque  gerens  populo  conmunis  utriqne. 
quem  Petrus  antiquis  tribuit  consurgere  plantis, 
ad  portam  uicinus  erat  ;  gens  uenit  ab  ilio 
circumcisa  loco,  psalmi,  lex  atque  j.rophetae 
cui  Christi  cecinere  diem  ;  quem  Paulus  ab  aruis 

210       erigit,  ad  templi  nunquam  consederat  aedes, 
iong'inqua  tellure  jacens,  quia  gentibus  ortus 
coepit  ab  ore  pio  solidae  uestigia  mentis 
in  turba  ])roferre  rudes,  populoque  merleri, 
quem  latuit  uox  prisca  dei.  sic  clandus  uteripie 

215      cnm  properat,.  genus  omne  leuat  gentisque  salutem 
l)ersonae  signauit  iter,  quae  gloria  rernm 
contulit,  ut  Petro  Paulum  i;-erat  ordo  secundum, 
qui  fundamentis  manet  architectus  in  illis. 
ut  tanìcn  auctoris  memoremus  ad  omnia  laudes, 

220      hi  (2)  duo  sunt  c^aeci,  properantibus  undiiiue  turbis, 
qui  Domino  dixere  simul  :  tili  optinie  Dauid, 
da  tenebras  exire  g'raues,  da  cernere  lucem, 
quam  nescimus  adluic  I  subitum  tunc  illa  medelae 
sempei"  amica  manus  Jubar  intulit,  atque  relicpiit 

225       nox  oculos,  exsulque  dies  iuluminat  orbes, 
expauitque  redux  inoj)ìna  crepuscula  uisus. 
hos  populos  liquet  esse  duos,  (^uos  noxia  uenae 
caecauit  natura  suae  ;  elementia  lesu, 
cum  celebrauit  iter,  cum  tempora  cai'nis  habere 

230       se  uoluit,  d(^  luce  noual^  purgatquc  tìguram, 


(1)  V-  lagero.   -  [2)   V      B.   hij. 


^  101    — 

quam  delieta  dabant,  moxque  integra  fulsit  imago, 
quae  meruit  sentire  Deum.  pars  juncta  cerebro 
maxima  sunt  oculi,  creat  hos  in  munere  Christus, 
qui  caput  et  splendor  rerum  est  :  pars  omnibus  ima 

235       sunt  in  fine  pedes:  hos  sanat  in  aggere  cura  ; 

uocis  apostolicae.  quoniam  (1)  speciosa  ('2)  uocantur 
quae  pacem  cunctis  portant  uestigia  terris. 
exortum  est  lumen  tenebris  per  dona  magistri  ; 
hi  statuunt  gressus,  quibus  est  sors  tradita  nerbi, 

240       ut  uigeat  medicina  sequens  bonitate  prioris, 
paulatimque  salus  in  totum  transeat  orbem. 

lam  rabidas  hominum  Paulus  superauerat  iras, 
uelitìcante  fìdes  ;  subitas  uomuere  procellas 
judaica  de  nube  doli,  non  primitus  ulti 

245       posse  lauacra  dari,  quam  circumcisio  carnis 
adcedat  de  lege  dei  :  gens  dura,  quid  ultra 
ad  lapides  ferrumque  uocas  ?  haec  umbra  figurae, 
non  species  mansura  fuit.  simulata  relinque, 
quae  jam  certa  uides  ;  Christi  processit  ab  ore 

1-1^        ulta  manens.  omnesque  Jubet  de  fonti  renasci, 

qui  ueniunt:  cur  membra  secent  partenniue  resoluant, 
cum  totum  saluare  queant?  ne  quaere  (:i)  uetusto 
more  premi  nouitatis  opem,  detiexaque  retro 
lumina  constitui,  postquam  aia  rectior  omnes 

255      dirigit,  et  caesis  inlustrat  sensibus  (4)  orbem. 
lite  sub  ambigua  Paulus  loca  tendit  ad  urbis, 
cui  radiant  monumenta  crucis  sanctosque  reuisit 
juris  apostolici  proceres,  quibus  omnia  praesens, 
quae  sint  (5)  gesta,  refert.  Petrus,  cui  mnxiina  curast 
conmissos  augere  greges,  ad  pascua  cunctos, 
se  duce  laeta  uocans,  has  explicat  ore  loquelas  : 
cernitis  aeternum  saeclis  memorata  uetustis, 
quae  po])ulo  docili  cecinerunt  ore  prophetae, 
in  nobis  conplesse  deum,  (lui  maluit  enptor 
265      omnibus  esse  salus,  nullum  discernere  passus. 
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in  pretio  quo  ulta  redit.  mihi  jiissit  apertam 
gentìbus  haiic  monstrare  uiam  ;  quid  nota  mora  ri, 
tardarique  juuat?  quidue  haec  aonii^mata  cana  (1) 
misceri  cani  luco  nona  ?  quos  g'ratia  puri»'at, 

270      ut  ueniant  lex  nulla  uetat,  caelestis  amoris 

materia  est  festina  tldes  ;  hanc  Christus  adoptat, 
liane  tacit  esse  suam,  qua  (pàsque  merebitur  uti, 
circumcisus  adest,  et  jure  renascitur  undis. 
pastorem  statuere  sequi,  placet  ergo  ministris 

275       ire  simul  scriptisque  piis  absoluere  gentes, 

hoc  illis  non  stare  jugum  ;  tanien  esse  cauendum 
ne  simulacra  colant,  quorum  libamina  semper 
execranda  tbrent  ;  ne.  sottbeata  cruore, 
([uae  maculantur,  edant.  n(\  saeuior  hoste,  libido 

2^0      lìos  inpura  premat,  quos  lux  baptismate  inundal. 
clai'ius  ut  liqueant  hujus  documi^ita  tìgurae 
et  progrcssa  ])rius,  cur  jam  discedat  imago, 
principìum  meminisse  juuat.  deus,  iiKpiit  Abraham, 
ut  testamentum  tibi  nunc  soboi icpie  perenne 

285       constituas  in  carne  meum,  praeputia  ferro 
circi! incide  libens,  et  foedera  iiecte  superna, 
secretam  scrutemur  openi,  uideanius  in  isto 
uulnere  parcta  dei,  quae  testamenta  recondit 
praescius,  ut  terris  consortia  Jungat  (Jlympi, 

200      quae  dedicit  jurare  i)uer,  qui  primus  ad  undam 
reperit  (*2)  ecclesiae  currentem  fonte  R(d)eccam. 
(*orporis  ille  locus,  (jao  circumditui*  Abram 
luxuriam  {."»)  lasciuus  habet,  uitiique  minister 
naturae  sul)  lege  jacet,  pater  ipse  futurus 

295       seminis,  unde  salus  ad  uitam  pullulat  orbis, 

euacuat,  quod  culpa  granar;  truncata  (4)  libido 
uirgineum  promittit  opus,  haec  nauique  j)ropago 
diuinum  concepit  iter  :  bine  sacra  IMaria  est 
ad  partuni  generata  iiouuni,  quae  conjugis  expers, 

300       mater  inest,  natusque  dei  de  uirginis  alno 
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emicat,  atque  hominem  mediator  in  omnia  couplet, 
bine  terrena  leuans,  illic  coelestia  praestans. 
praeterif  ergo  netus,  Christo  nascente,  figura, 
haec  facies  jus  omne  nouat,  cultroque  fugato 
spiritus  ardescens  cor  circumcidit  in  undis, 
qui  sanantur  aquis,  ne  (1)  fìgant  uulnera  membris. 

Nescius  (2)  interea  curis  laxare  quietem 
Paulus  in  orbe  docet,  uerbique  ligonibus  omnes 
excolit,  et  fìdei  cogit  tlauescere  niessem, 
errorum  fugiente  gelu,  quem  spiritus  almus 
hae(^  Asiae  proferre  uetat,  nec  Mysià  (:;)  (juiuit, 
diues  agris  huius  tunc  semina  terre  salutis, 
fecunda  jejuna  solo,  uir  quippe  Macedo 
in  somnis  haec  uisus  ait  :  miserere  precamur  ! 
illiricos  dignare  sinus  !  o  grafia  rpiantum 
inprouisa  parat  !  subito  flammantur  amore, 
qui  i)ositum  jam  tempus  habent.  sic,  iiocte  fugata, 
doctiloquus  conuertit  iter,  fructuque  loquelae, 
uescitur  esuriens  ]\lacedonia,  perque  soporis 
dona  salutifera  (4)  meruit  conprendere  linguam. 
quaestio  crebra  sonat,  si  plenus  munere  largo 
praedicat  omnipotens:  non  noni  perdere  mundum, 
sed  saluare  magis  ;  faciat  quae  causa  negari 
haec  aliis  (5)  aliisque  dari  V  cum  prodiga  Jesu 
suppetit  afifatim  exemplorum  copia,  nosque 
in  commnne  uelit  pritas  succurrere  cunctis 
lectio  multiplicem  docet  hac  in  parte  figuram, 
de  qua  panca  canam.  Luca  narrante,  relatum. 
e  populo  quidam  Chiesto,  coines  ire  rogabat, 
quem  seenni  prodii'e  uetat,  qui  deinde  tacentem 
sponte  uocat  ;  nouit  mundans  interna  magister 
quae  uerbum  jam  corda  ferant,  quos  obstruat  intus 
error  iniquus  adhuc,  ut  tunc  doctrina  (6)  ministret 
offìcium  cum  tuta  uenit,  ne  (7)  sancta  quod,  inquit, 
incipiant  uiolare  canes,  caenoque  granati 
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in  luargciritas  uertaut  contai^ia  porci, 
altera  res  etiam  superest  in  Carmine  dura, 
sed  quibus  ex  ueteri  patuerunt  omnia  fonte, 
ore  datas  tenui  facile  est  aduertere  giittas. 

340      (\\odus  ille  liber  memorai  uelamiiia  facti 

pontifìcis,  qua  nempe  queat  splendescere  ueste, 
officiique  liabitum  nitido  conponere  cultu, 
qui  segmentatus  mediis  altaribus  astat^ 
quas  inter  species  parili  numerantur  amictu, 

345       in  femore  exuuiae,  quibus  indumenta  pudoris 

prog-rediens  ad  tempia  locet,  studeatque  sacerdos, 
renibus  obstrictis,  mysteria  castus  adire, 
quod  statuii  lex  prisca  magis,  deuinctaque  Jussit. 
tunc  haec  membra  tegi,  quae  possidet  atra  libido 

350      cum  properat  libare  (1)  deo  :  laxata  reliquens 
coniugio  post  sacra  tamen,  nec  parcior  usus 
ad  sobolis  praestaret  opus,  sterilique  marito 
connubii  frigeret  amor  cum  certa  propago, 
hoc  solemne  gerens,  nullos  admitteret  unquam 

355      externa  de  stirpe  uiros,  ubi  semine  C2)  prisco 
ex  aditis  perdurai  honor,  prolesque  per  aeuum 
sanctilicanda  redit,  uicibus  supplenda  creandi 
ecclesiae  nnnc  alma  tides  sine  fine  pudicos 
pontifices  jubet  esse  suos,  et  quaerit  in  omiii 

360       cauta  tribù,  quos  rite  probet  nec  sanguinis  iste, 
sed  meriti  successus  (:i)  erit.  tamen  illa  figura, 
qua  sine  nulla  uetus  substistuit  litera.  demum 
hac  melius  nouitate  manet  uariatque  recurrens 
alterna  ratione  uices,  ne  forte  sacerdos 

365       tunc  generare  uelit,  cum  necdum  mente  capaces 
cernit  adesse  greges  ;  cumque  instai  nobilis  ardor 
discendique  fames,  ut  apertius  ora  resoluat, 
ne  quisquam  jejunius  eat.  nam  semine  nerbi 
prolem  posse  dari,  Paulus  quoque  saepius  inquit, 

370      filioli,  dicendo,  mei  :  juvat  ergo  parumper 

eloquium  genitale  premi,  studiumque  docentem 
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dìspe usare  suum,  laxans  prò  tem])ore  uires 
ingeni i  strictasque  ferens,  ne  fusa  profani 
conculcata  (1)  terant,  mundatis  saiicta  reseruans. 
fas  uetat  inde  quaeri  ;  culpis  haec  inputet  Adae 
uenae  poena  ci)  suae.  quid  enim  vca  fauce  parentum 
progenies  sibi  Jure  ])etatV  iauor  ill(^  beuignus 
ni  donare  uelit,  quidquid  temerarius  error, 
conrupto  natale  tulit,  uia  sola  salutis 
aflectus  ])areiitis  erit  :  mis(M"a[io  scMupc^r 
condition(^  caret,  praestaus  indc^bitn,  Clii'istus 
lìis  pius  accelerai,  Justusipie  lìis  uuiuera  tardai. 

In  Macedonum  (;>)  terris  cum  mocMiia  nota  Philippi 
doctoris  celebrare!  iter,  bacchata  (1)  puella 
sub  stimulo  Pvthonis  ait  :  Paulum  esse  ministrum 
aeterni  scitele  dei.  professio  nera 
mendacii  de  teste  sonat  uocemque  fidelem 
peiiidus  auctor  habet,  sed  non  di^fertur  lionori, 
quod  cogit  formido  loqui,  nec  mente  coliaeret 
luidus  amore  timor.  Paulus  miseratus  ab  atro 
daemone  corda  premi,  nolensque  licere  profano 
diuinas  aperire  uias,  fuge,  dixit,  et  islam 
ulterius  tentare  (5)  cane,  nihii  Jussa  moralus, 
hostis  abest,  uacuamque  domum  possessor  iniquus 
deserit,  ac  profugo  uuilic^r  sanata  periclo 
cojiticuìt  de  laude  uiri  ;  quat.^  coopta  peregit, 
plusque  tacens  hoc  esse  docet,  de  munei'e  (0)  uulgi 
haec  questum  faciebat  heris,  quos  turbidus  inplet, 
quo  caret  illa,  furor,  populique  pi'ocacis  in  aure, 
seditione  fremunt,  Romanis  obuia  sacris 
sacra  dari  ritusque  nouos  exire  per  orbem 
et  ueteres  cecidisse  deos.  tunc  agmina  raptim 
fustibus  innumeris  eliso  corpore  Pauli. 
conueniunt,  ubi  career  erat,  qnem  sedibus  imis 
includunt  comitante  Sila,  uestigia  (piorum, 
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Ugno  morsa  cmuo,  uiiiclis  (l)  teniiere  beatis. 
0  fclix  (le  chulc  I0CU8  I  cui  Clara  refiilgcut 
lumina  prò  lencbris^  in  ([uo  dedit  esso  porennem 
nox  antiqua  diom,  niuoam  translatus  in  aulam 

410       occlosiae,  cunctisque  tbrons  modo  dona  salutis, 
(juam  1)0110  career  orat  I  tota  concurritur  urbo, 
qui  primus  nona  tecta  petat  {'2)  quiuo  anula  f1.i;*at 
postibus  ot  tacta  sacrotur  parto  cylindri.  (;{) 
jam  nocturna  quios  por  corpora  soi-poro  fossa  (4) 

415       cooperai;  oxsiliit  (T))  tollus  minitata  (('»)  ruinam 
uiscoribus  concussa  suis,  et,  claustra  rolaxans, 
mota  nogatur  humus  soruetquo  canontibus  hymnuin 
tempestas  famulata  soli,  proh  0)  quanta  patescit, 
a  nullo  suporanda  tidos  !  uonionto  periclo 

420       poona  fugit,  {X)  g'ominoquo  motu  discrimina  crescunt 
ut  pordant  tormenta  locum.  tromotactus,  ab  alto 
excHitions  sua  membra  toro,  cum  libera  custos, 
cerneret  anti'a  nocis,  .^'ladii  mucrone  rotocto^ 
in  jui^ulum  uult  ferro  manum,  sod  non  licct  illi, 

425       Paulo  testo,  mori,  (!))  cuius  solamine  uitam 

reporit,  (KM  atquo  suo  moi'uit  de  carcero  solui, 
descendonsque  domum  sacris  fomenta  ministrai 
uulneribus,  liquidamquo  parat  sibi  redditus  undam, 
coelestom  nacturus  aquam.  nani  corda  saluti 

480       tigere  Paulus  amans,  cunctos  simul  amne  Unenti 
diluit  aotheroi  (11)  patuit  cui  laminis  ant(^ 
gratia  non  porimi,  creuit  post  ulta  renasci, 
blandiloquis  olim  capta  est  sermonibus  Eua, 
deceptura  uirum  ;  nunc  inprobus  ora  puoUao 
(jui  tunc  demon  agit,  repetonsque  (l'i)  ad  crimina  sexum^ 
d(^  (pio  ])raoda  fuit,  multis,  uentura  canendo, 
peccati  concoptor  orat  ;  sod  Apostolus  Adam 
jam  melior,  co(deste  louans  (V\)  imagine  signum, 
qui  fuoi-at  torronus  homo,  n(^c  certa  re(*ej)it, 
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440       nani  fallit  quod  ab  hoste  uenit.  motuamus  ut  omnes 
hoc  audere  nefas,  noe  conrumpamur  amari 
molle  doli^  si  nera  Ccinat,  qui  falsa  ministrai. 

Ingeniis  claras  ot  linguis  Paulus  Athenas 
ingreditur  timidamquo  toris  confìctibus  urbe  ni 

445       eloquio  torrcMito  preniit,  (jucnii  turba  profari 

doctisonis  mirata  modis,  quibus,  in(iuit.  ab  (1)  aris 
uerborum  tkiit  iste  sator  V  plebs  {'>)  noscia  Pauluni 
semina  forre  uocat,  fruiturque  orror(^  magistro 
nera  loquens  ;  namquo  liic  facundus  in  orbe  uiator 

450       ambulat,  atquo  colit,  cuius  labor  omnibus  instat, 
ut  crescat  diuinus  ager,  purgataquo  fructum 
ni(Mis  humana  forat,  lolii  ne  sordoat  horbis, 
(juani  segotos  ])ortaro  decet.  nianus  aoniuhi  (*ogil 
ad  ])rocores  lume  ire  simul,  quibus  odidit  astcms  : 

455      cecropidae,  quos  lame  canit  sermone  disorto 
i>-vninasiis  nomare  suis,  ubi  i)raesidet  altus  (•>) 
sacrilegae  nouitatis  amor,  uos  cornimus  aram 
ignoto  posuisso  Deo,  qui  condidit  astra, 
(ini  pelagus  torrasquo  dedit,  queni  ulta  parontem, 

460       ut  moueamur,  habot.   cuius  spiramus  (4)  ab  igne, 
cuius  imago  sunius,  de  quo  cecinere  poetae 
illinc  hominum  constai'o  genus,  quoni  praedico  cuncta 
sanxit  ab  ore  suo.  cur  haoc  diuina  uocatis, 
quae  facitis,  nacuoquo  motu  caolesto  putatis 

405       auxilium,  quod  gignit  humus?  natura  metalli 
uiscoribus  latot  ima  soli,  quibus  eruta  suniit 
ingenii  tabricantis  oponi,  S(HI  nuraina  templis 
hinc  uoniant,  seu  uasa  focis  :  sibi  causa  timoris 
ars  operata  deos.  doniinum  sui)or  omnia  fusuni 

470       claudoro  nomo  i)otest,  paruisque  arelare  figuris  ; 
quod  caj)itur,  mìnus  (5)  spallo  capientis  ;  in  auro 
materia  est,  opifox  rerum  non  sustinet  usum 
(|ueni  simulant  (pios  ipso  (H)    croat.  quam  dui'a  luctis 
crimina!  quani  stultam  seso  sapienlia  nostra 
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475      jiidicii  est  sonsura  die  ;  cuin  rorpore  Christus 

surgere  ciincta  jubet'  tormentaque  fine  cai*ebuiit, 
utque  reos  eriiciet,  seruat  (!)  (jiios  deuoret  igiiis. 
sic  caro,  Juncta    deo,  carnales  expiat  actus. 
et  coiimissa  sibi  corani  hac  examiuat  uUor, 

480       qua  uoluit  nioriente  pati,  quam  fuiieris  expers, 
uiuitieare  uoleiis  post  tartara  reddidit  astris. 
haec  multos  ad  dona  uocant.  Dionysius  ipse 
priraus  in  arce  loci  nona  ])roeiiiia  Juni>'i  honori, 
conplexusque  tìdeni,  sic  incipit  esse  sopliista. 

485       o  lupe  Panie,  rapax  !  dedit  hoc  benedictio  Jacob 

nomen  habere  {:2)  tibi  I  quod  jam  renianebit  in  orbe, 
quod  non  ore*  trahas  V  (3)  postquam  sollertia  (Iraia 
cessit,  et  inuictas  in  doi;-niate  uiiR-is  Athenas 
(•ur  epicureus,  nel  stoicus  inpia  soli 

430      bella  cient  ?  reserare  opus  est  quo  nomine  multi 
sectarum  coiere  (4)  i^rege.^  :  uitam  ambo  beatam 
elegere  secpii,  (juam  corpore  diligil   alter, 
hic  animi  uiì'tute  colit  :  dat  et  actio  Pauli 
ad  uitam  praecepta  piani,  sic,  themale  Juncto, 

405      hi  (5)  niagis  alternis  soluerunt  uocibus  ora  : 

corporis  atque  aniniac  conmissus  partil)us  exit 
plenus  homo,  sed  nunc,  studiis  diuersa  (())  sequentes 
ambo  uolunt  quod  neuter  habet.  uas  lumine  flenum 
subdit  utrunque  Deo,  uideo  clamans  caro  menti 

500       quam  (7)  sit  iniqua  meae,  rursnsque  salubriter  insit 
non  pro[)ria  de  parte  g'eri,  quod  gratia  donat. 
hoc  celebremus  iter,  ulta  est  (S)  quia  Christus,  et  ipse 
te  uocat  esse  uiain,  per  te  gradiamur  ut  ad  se, 
sanctaque  ne  pedibus  possit  cessare  lucerna, 

505      praeco  datus  fidei  uestigia  suggerit  orbi. 

Atti(*a  discedens  Jam  liipierat  agmina  Paulus, 
eloqui is  superata  piis,  bimarisque  Corinthi 
moenia  Juncta  petens  populosam  reperit  (0)  urbem, 


coloro, 
maucd. 
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quae  licet  alterni  contingeret  aequoris  undas, 
510       perpetuas  sitiebat  (1)  aquas.  ibi  ponticus  ille 

aquila  tunc  praeceptor  erat,  uir  plurima  laudis 
instrumenta  gerens,  cuius  se  Paulus  amico 
contulit  hospitio,  (*2)  sociam  dignatus  adire 
artis  amore  domum.  nam  scenitactor  (•'>)  uteripie 
515       poUebant  (1)  operis  studiis  et  dogmate  legis 

Christus  ait:  nunc.  Panie,  doce,  non  obuiat  ullus, 
me  comitante,  tibi  :  quae  sit  niihi  (5)  moenibus  istis 
turba,  uides  ;  insiste  loquens  ;  ego  pectora  firmo, 
ista  nionent  nullos  unquani  de  ninnere  tardo 
520      posse  queri,  gratis  quod  dat  clementia  Christi, 
tecta  sub  ambiguo  lateat  ne  torte  figura 
qua  dabitur,  rationcm  canam;  de  nomine  saepe 
argumenta  trahi  documentai [ue  maxima  gigni 
scripturae  cecinere  piae.  Juuat  altius  ergo 
525       quacu'cre  qui  Paulo  carus  conjungitur  hospes 

f'aclus  in  aite*  comes,  sub  cujus  imagiiui  causae 
sic  vocitatus  erat,  ([ualine  decoi'us  honore  est, 
hoc  quo(pu*  parte  placens  :  aquilae  natura  fidelis 
sponte  gerit,  quod  forma  tenet  ;  nani  debilis  {(>)  aereo 
530       et  declinatis  senio  Jam  uisibus  ah^s 

flammiuomo  sub  sole  Jacet,  pennasque  gravatas 
ejus  0)  in  igne  fouet,  nocturnaque  lumina  pandit, 
atque  oculos  )-adiis  ardentibus  ingerit  (8)  aegros, 
ad  ueterem  reditura  diem.  sic  dona  caloris 
535       languida  suniit  auis,  cujus  de  fomite  uires 
accipit,  et  prisci  rci)arat  dispendia  saecli. 
cui  ne  sola  forent,  quae  feruidus  incutit  aestus, 
per  laticum  mundanda  uadum,  ter  mergitur   undis, 
et  senium  dei)onit  aipiis,  Juuenemque  decoris 
540       effigiem  de  fonte  lenat.  quis  apertior  actus 
relligionis  erit  ^  cum  neri  lumine  solis 
tangimur,  antiqui  contagia  soluimus  aeui, 


(U  V".  iriK-hMt.  -  (2)  V.  ospitio.  D.  M.  B.  hospicio. 
taet.r-  B.  srcU'iii  lactor.  R.  sceii[t;it.  -  (1^  M.  pollch.it. 
-  (b     M      lebit  -  v")  V   piu8  -  (^}  V   D     M     iiiserit 


-  (o)  e.  rasce m 
[b)  V".   luii'lii. 


—  110  — 

ii(-ceiideiite  fide  :  limpha  mox  inatre  renati 
conspieiniiir  iiouitate  riules,  infantìa  rursus 

545       tit  recidiiia  seni:  i;-cniino  (l)  nianantibus  ortu 
hic*  melior  natalis  adest,  bene  conseius  luiius 
alitis  exempli,  (pieni  spiritus  egit  opiniani 
in  cithara  nersare  manum  :  renoiiaberis,  inipiit, 
more  aipiilae  ;  qua  lege  datur  sentire  probatis 

550       laude  piacere  typi,  quod  firnianl  cantica  justi. 
nec  uacat  ars  Tauli,  socio  celebrata  sul)  ipso, 
secreti  uirtute  boni,  tentoria  ([uippe 
tortia  mobilibus  fa))ricabat  in  aligere  tectis. 
loni;ius  liaec  a))i(Mis  perei;TÌnus  ubique  uiator 

555       ei'ii^it,  atipie  liiiMnes  solesquc  bis  pellibus  arcet. 
nos  quoque,  per  culpain  prima  de  sede  repulsi, 
exilio  mundi  jacimur  :  uia  reddita  tandem  est, 
(pia  pati'iae,  repetamus  iter;  munimi'ia  iioìms 
in  castris  sunt,  Paul(%  tuis,  ne  criminis  imbres 

560       tempestas  mundana  ferat,  scelerumcpie  ua])ores 
iij;'nitus  tcntator  (•>?)  cii»'at.  sub  teg'inine  tali 
tuta  salus  nullum  discriminis  excipit  ictum, 
nec  prostrata  t'eri  succumbit  uiribus  liostis. 
mistica  signa  duces  praeinittunt  laudibus  artis. 

565       pisces  I^etrus  cigens,  liomines  capit  ;  aecjuoris  liospes 
in  sacris  persistit  aquis.  habitacula  Paiilus, 
diim  terrena  IcMiat,  docet  ut  coelestia  condat, 
factaque  saepe  mauu  mine  construit  atria  iiei'bo 
ulteriora  sequens.  lustratis  linibus,  arua 
{coìiuenleìis  astare  aùvs  :  an  spir/lffs  aluufsj 

570       conueniens  Epliaesum  Paulus  docet,  alque  ibi  (piodani 
pros|)iciens  astai'e  uiros  :  an  spiritus  alinus 
uenerit  bis?  quaesitor  ait,  qui  forte  Joannis 
se  dudum  maduisse  terunt,  nam  nominis  (:>)  huins 
expertes  hucusque  trahi,  quos  tiumine  sacro 

575       abluit  et  sanctus  mox  spiritus  ora  repleuit, 
uerborumque  dedit  solitis  uirtutibus  imbrem. 
saepius  arma  mouent  ista  de  parte  ])rofani. 
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et  bellare  (1)  parant,  quibus  ut  contraria  possim 
fundere  tela  loquens,  tu  nunc  mihi  ('2)  largius  ora, 

580      spiritus  alme,  riga,  sint  ut  tibi  dogmata  digna, 
quae  dederis  !  tu  uocis  iter,  tu  semita  uitae, 
tu  dicture  ueni  I  qui  per  tua  munera  semper, 
quod  reddamus  agis,  denique  resuscipis  usum. 
nomine  uenturi  ])raecursoi"  in  orbe  Joannes 

585       exibuit  baptisma  suum,  dominoque  parauit 

ipse  uiam,  memorans  cunctis  baptisma  futurum 
post  aliud  quod  jure  datur,  quod  trina  potestas 
inlustrare  solet.  sed  quod  magis  eligit  huius 
tangere  Christus  aquas,  forni am  facit  omnibus,  ad  se 

5V)0      currere,  fonte  pio,  sacrani  ne  deserat  undani 
ulterius  mortale  genus,  quani  corpore  niundo 
et  dominus  dignatus  erat,  cu  ni  diluit  (-))  omneni 
per  famulum  mergente  deo.  Jaiii  tiumine  tacto, 
discipulis  hoc  cessit  opus,  quos  degniate  plures 

5  95      baptizasse  canunt;  semi  cessare  lauacrìim 
fas  fuerat,  ueniente  deo,  praenuntius  ex  quo 
dixerat  ista  prius  ;  quo  fecit  tempore  Jesus, 
jam  plenum  baptisma  geri,  uelut  (4)  ante  Joanes, 
cur  solitum  propriumque  daret?  quae  regula  Pauluin 

600      conpulit,  ut  Christi  deberent  fonte  renasci, 

quem  non  uenturum,  sed  jam  uenisse  Joannes 
insinuans  digito  caelestem  prodidit  agnuni 
lume  peccata  canens  a  cuiicto  tollere  niundo. 
quid  geminum  l)aptisma  cupis  simulare,  profane  ? 

()05       dissona  non  iterant  ;  repetito  ('))  rem  tenet  ipsaiii, 
non  aliani,  bisque  illa  foret,  quae  primitus  esse 
coepit  et  ipsa  redit.  nani  cum  discordet  erigo 
princijui  finisque  sequens,   et  singula  dici 
et  paret  esse  semel,  nuUoque  errore  grauantur, 

610       quae  conlata  siniul  possunt  diuisa  probari. 

cum  tanien  haerefica  nigredine  ])lenus  auerni 
poUuitur  quicumque  lacu,  si  lumen  liabere 
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ecc'lesiae  imlt  forte  {nuc,  uoii  cogit  ad  undain 
nostra  fides  hiiiic  ire  iterum.  quia  nomiue  ti'iiio 

()15       dogmata  praua  trahunt,  nec  qui^sed  quid  dare  possint,  (1) 
explorare  solet,  positae  ({uem  uera  tateri 
instituere  maiuis,  solusqu(^  repellitur  error 
in  diuersa  traliens.  qnod  spiritus  (^fiicit  unum, 
hos  etiani  bis  sex  {'2)  niemorat  scriptui'a  f'uisse. 

G20       0  saeer  et  felix  numeri  modus  !  ai;mine  fuso 
cum  meruere  cibi  dainnorum  semine  nasei, 
Juris  ai)ostolici  lata  est  tot  ii^loria  uasis. 

lam  s(M"mone  potens  Kphesi  conuerterat  (:;)  urbem 
Paulus  et  (  t)  aetluM'cis  iUlgebat  gloi'ia  sii^nis. 

625      eumque  per  innumeros  mutarent  saucia  morbos 
eorpora.  nee  miseros  operata  refecerit  a(\i;ros 
artitieum  medicina  manu,  uelamina  sacra 
absentes  j)etiere  sibi,  quibus  adfuit  ardens, 
ut  caden't  uapor  ille^  fides,  finemcpie  caloi'i 

().'ìO       altera  fiamma  daret  ;  semicinctia  denujue  Pauli, 
atque  oblata  palam  sudaria,  t'usa  per  ai'tus, 
languorum  ])i'aeterre  focos,  membrisque  reposlae 
ad  nihilum  (T))  tìuxere  Ines  :  uigor  omnia  curans 
tactus  erat,  nullaeque  domus  a  munere  cessante 

()35       ({uod  medi(*a  de  ueste  f(M'unt.  uirtute  sub  ipsa 

spirituum  (juoque  turba  minax,  uelut  inrita  fumi 
pars  pei"  inane  fugit,  ne  fabrica  i)ulclira  ci*eantis, 
(juae  plasmata  solo  eoelestis  imaginis  instar 
traxit,  et  auetoris  speciem  prò  pignore  gestat, 

G40      hospite  sit  polluta  suo.  temi)lum(iue  decoris 
inficiat  praedoiìis  odor:  (pio  tc^npore  septeni 
ludaea  de  stiri)e  uiri  nona  praelia  tentant.  ((>) 
si  prius  adfati  :  quem  Paulus  nomine  Jesum 
praedicat,  hunc  tibimet  pariter  praeponimus  et  uos  ; 

045       peruasum  dimitte  locum.  uox  reddita  contra 

Christus  qui  sit,  ait^  (jui  Paulus,  sentio^  nani  uos 
ignotos  uitare  lieet  :  cognosce  furorem, 


gens  inimica,  tuum.  daemon  regnare  fatetur, 
quem  uenisse  negas,  atque  hoc  conuinceris  ipso, 

650      quo  stimulante  ruis,  (-ui  non  datur  ore  piacere, 
quod  terrore  mou(^t.    contraria  dicere  noto 
causa  dei  prohibet,  quam  lex  comilatur  amoris. 
haec  est  uera  fides  :  quae  tunc  spectacula  plebi, 
quanuH^  triumphalem,  domino  uincente,  coronam 

655       contigit  inde  geri  !  rabido  cum  murmur'^  frendens 
daemonis  ira  suis  bene  uoxia,  rumpit  amictus, 
dissecat  et  facies,  fugiuntque  pericula  uicti, 
nudaque  praecipiti  conuertunt  terga  pauore. 
quid  Judaea  ferox,  jam  non  de  clade  timebis  V 

660       quae  socio  sic  hoste  peris,  cui  criminis  auctor 
punitorque  idem  est,  ne  sit,  te  judice,  pulsus, 
qua  simul  est  peccante  reus.  mox  fama  per  urbem 
sparsit  ubique  uolans  et  daemonis  edere  uocem, 
quod  uirtus  est  summa  dei.    concurrere  (1)  gaudent 

665       m  latices  intrare  pios,  maculasque  uetustas 

fonte  lauare  nono,  sanctisque  nitescere  lymphis, 
e  quibus  una  datur  simul  insons  omnibus  aetas. 
ast  alii  magicis  ponunt  incendia  libris, 
ut  mereantur  aquas  et  uitent  ignibus  igues. 

670      ardua  fiamma  nimis  (aiius  super  aera  {'!)  fulgor 
euolat,  et  caelum  tales  petiere  fauillae. 
quinquaginta  etiam  (o)  pretium  posuere  libellis 
milia  nummorum,  quoniam  meruere  nocentes 
sic  abolere  nefas;  hujus  haec  causa  tigurae  est. 

675      lege  sacer  numerus  delieta  resoluit,  ut  olim 
diluit  in  toto  Dauid  sua  crimina  psalmo, 
contractusquc  fugat  ;  nam  quinquagesimus  annus 
cum  jubilaeus  adest,  proprii  distractio  ruris 
antiquo  donatur  hero.    seruire  coactus 

680      libertas  amissa  redit  (1)  ;  mala  deV)ita  laxat 
creditor,  et  limen  patriae  uetus  aspicit  exsul. 
quinquaginta  etiam  cubitis  distenditur  arca, 
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quae  depressa  (1)  uadis,  atque  aequore  tuta  saliitem 
sul)  luunero  pielatis  ai;it,  seruataque  crescit 

OSÒ       per  spatii  parcentis  opem,  quia  Cliristus  ubique 
condidit  ecclesiam,  uenia  fahrieante,  capareni, 
quae  sic  eoepta  freti  latissinia  fuuditur  aruis. 

Infelix  Ephesi  Demotrius  arte  locabal 
sacrilei;is  delubra  loeis,  ari^'entea  suetus 

690      soluere  uota  suae  praetio  raaiore  Diauae, 

cedere  cuncta  uidens  prisci  monumenta  furoris 
ini^emit,  et  uanas  his  uocibus  excitat  iras  : 
non  pudet,  o  socii^  nostrani  cecidisse  Dianam, 
quam  mundi  suspexit  honor?  mortalibus  ultra 

695       quae  speranda  salus,  si  non  per  saecula  possunt 
fine  carere  dei  C2)  ?  quae  nunc  siniulacra  sacellis, 
quae  poterunt  dare  thura  focis?  quos  aduena  Paulus 
territat,  et,  quidquid  g'erimus  prò  numine  diuum 
mala  metalla  uocat,  quorum  discedit  ab  orbe 

700      relligio,  pulsique  fugam  petiere  Penates. 

heu  mihi,  (:>)  jam  uideo  subitis  lapsura  ruinis 
condita  tana  din  templi  quoque  nobilis  aedem 
in  cinerem  stragemque  dari  !  quam  prendimus  arcem, 
quamue  tenemus  opem  ?  quibus  interclusa  fiicultas 

705       est  operum,  crimenque  foret  fecisse  Dianam. 

perdite  I  tempus  adest  I  labor  ultimus  omnia  secum, 
si  desperat.  (4)  habet.  sola  est  uia  uincere  uictis, 
formidare  nihil;  l'estat  sors  certa  triumpliì 
prò  superis  mouisse  manus.  insurgite  telis, 

710      et  quam  uota  deam  celebrant,  (5)  hanc  arma  reposcant. 
his  dictis  plebs  mota  fremit,  magnamque  Dianam 
conmuni  clamore  uocat,  ac  praepete  cursu 
itur  in  obscenum  cum  (())  seditione  (7)  theatrum. 
non  alio  decuit  causas  meritumque  Dianae 

715      lascino  tractare  foro,  capit  arca  turpis 

concini  deformis  opus  ;  tamen  inpetus  amens 
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fluxit,  ut  in  uacuas  oculis  qui  labitur  auras, 
nullaque  dispersus  retine t  uestigia  fumus. 
0  miseranda  manus  !  cui  tu  (1)  praestare  laboras  ? 
720       perpetuam  cur  esse  putas  V  te  teste,  sacellis 
eruitur  fugitiua  suis,  quo  Jure  pauescis  ? 
qua  pereunte  doles,  caeloque  adjungere  tentas,  (*2) 
quam  terris  remanere  negas  ?  {•))  nunc  ordo  figurae 
explorandus  erit,  latebrisque  uidendus  apertis. 
725       dicitur  e  solo  Demetrius  atria  demens 

argento  posuisso  deae,  cum  plura  capaci 
protulerit  natura  sinu,  quibus  ista  metallis 
fingeret,    ut  fusis  aniraentui'  uultibus  aera 
ingeniique  manus  promittunt  (4)  uiuere  cautes. 
quod  si  sanctiloquos  uoluamus  ab  ordine  libros 
inueniemus  (5)  iter,  puris  (piia  sensibus  aurum 
conparat  arg.ntum  nitidis  scriptura  loquelis. 
nani  psalmus  licet  ista  canat,  tamen,  inclyte  Moses,  (6) 
altius  haec  memoras,  populo  cum  talia  dictas  : 
aui'uni  atque  ai'gentum  templorum  ferte  decori, 
quod  jacet  interius  nienti,  non  dura  metalli 
materies  sub  corde  latet,  sed  apertius  illud 
exagitat,  (7)  quod  Cliristus  aniat;  niois  obtulit  mniiììì, 
cui  t'uerit  praetiosa  fides  paritei'que  ministrai 
740       argentum,  (^ui  noce  sonant  bona  tympana  cordis, 
ut  dominuni  duo  juncta  colant.  de  pectore  seu^^uc^, 
de  sermone  sonus.  sic  aurum  dogmata  legis, 
argtmtunique  petunt  haec  ad  pia  tempia  parali 
nos  qui  tempia  sumus,  si  criniina  cuncta  recedant, 
745       praescia  nerba  manent,  quae  Apostolus  ipse  reuelat. 
corde  salus  credentis  erit,  confessio  noce, 
sacrilego  res  una  fuit.  Demetrius  aedes 
(*.ondidit  argento,  cuius  facundia  niouit 
hos  animos,  ut  norma  prob(^t,  sine  Judice  sensu 
750       mimina  nana  coli,  nec  de  uirtute  uenir(^ 

pectoris  istud  opus,  cui  pars  haec  sola  dicatui', 
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quae,  rationìs  ìuops,  niidam  sorit  ore  loquolam. 

Tu  quoque  sigila  fei'ens  titulos  in  Carmine  nostro, 
Trqja,  repone  (1)  tuos,  et  laudibus  adde  triumphos, 

755       qui  mag-is  ex  nero  fulgent  ti})i  elarius  actu, 

quam  quos  pomposo  reboant  tua  bella  cothuriio, 
lingua  coIona  dei  cum  semina  feta  saluti 
spargeret,  in  seram  produxit  tempora  noctem, 
plus  animis  factura  dieni.  micuere  coruscae 

760      lampades,  ut  nerbi  lucerent  igne  fideles. 

solus  ab  excubiis  uiuacibus  Eutyclius  exsul 
morsa  sojìore  grani  conmisit  membra  fenestrae. 
o  male  parta  quies  !  o  semi)er  dedita  ri)  sonino 
pectora,  nuda  bono  !  quantis  patet  ille  ruinis, 

765       quem  nox  sola  tcnet  !  nuiKiuamque  jesuscitat  aegrum 
ad  meliora  caput  !  nescit  uigilare  periclo, 
(jui  patitur  dormire  deo  !  quid  inanae  fenestrae 
(fuaeris,  adulte,  chaos  V  quidue  liac  in  parte  quiescds, 
qua  ruiturus  eris  V  res  est  inimica  saluti 

770       pendula  celsa  sequi,  furtiuaque  somnia  prono 

carpere  nelle  thoro.  poteras  melion^  (:>)  cubili  (i) 
in  nerbo  r(M-ubare  dei,  Pauloque  monente 
ejus  nelle  aditum,  cui  limine  pernia  recto 
Janna  nomen  inest,  per  quam  de  tonte  lauatae  (5) 

775       ad  uitam  gradiuntur  oues.  hanc  ([uaei-ite  cuiicti, 
si  rabidas  tances  cura  est  morsuscpie  cruentos 
enitare  lui)i,  cujus  lacerabitur  ore 
a  pastore  tugax,  ([ui  sparsos  uocibus  agnos 
euocat,  at(|ue  gregem,  propria  de  morte  (li)  redemptum, 

780       non  sinit  insidiis  et  amari  uubiere  d(Mitis 

rursus  ab  lioste  cai)i.  moesto  somiere  tumuli n 
atria  ;  concurrit  gemitu  misiM'ata  frequenti 
turba  nidore  locum,  qui  funere  tristis  acerbo 
laetitiam  facturus  erit.  cui  Paulus  adhaerens 

785       pectore,  ninit,  ait  :  quam  uocem  nita  secutast, 

mors(pi(^  r<^pulsa  fugit.  (piantum  tua,  Christe,  potestas 
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in  famulos  (1)  operata  faclt  !  P)  tu  redditus  astris 
aequalisque  patri  de  majestate  perenni 
jura  superna  regìs  ;  sed  quod  caro,  corpore  matris 
790       uirginis  oi'ta  (:))  tibi,  regnum  spoliauit  auerni, 
uiuaque  de  proprio  reuocasti  membra  sepulcro, 
teque  probans  uoluisse  mori,  qua  parte  resurgis, 
et  qua  (1)  natus  eras,  Jam  (5)  ferrea  uincula  soluis. 
lux  aliis  alterna  redit,  te  auclore,  simulque 
795       exemplo  donata  suo,  qui  subdita  dudum 

cogis,  et  electis  subcumbere  tartara  seruis. 
interea  felix  surgit  de  morte  cadauer, 
et  meliore  uia  tria  per  coenacula  sospes 
ducitur  ad  Paulum  ;  cuìus  conspectibus  insons 
800       coepit  adesse  puer,  uitae  jam  dignus  honore, 
cum  lethi  conuertit  iter,  quae  gloria  facti 
instruit  ad  ueterem  causas  aperire  tiguram. 
fulta  tribus  cameris  Noe  describitur  arca, 
ecelesiae  (ti)  documenta  gerens  :  stetit  ordine  primo, 
805       pars  hominum,  pecudesque  gradum  t(Muiere  secundum  ; 
tertia  spes  addita  feris,  quae  cuncta  per  undas 
arca  quadrata  tulit,  uelut  in  baptismate  fontis  (0 
omnibus  est  mine  una  salus,  sed   moribus  unus, 
non  ualet  esse  locus,  nani  nidos  fertur  in  illa 
810       aediticasse  Koe,  quem  Justum  dicit  hebreus 

et  requiem,  quod  Cliristus  inest,  (piì  diuidit  aetpius 
praemia  certa  suis.    quisquis  uirtutis  amator 
jungilur  alta  petens  Noe,  stat  proximus  infra 
ingenio  breuiore  minor;  sors  debita  sacris 
815       tartareum  tenet  ima  sinum.  sic  Eutychus  ergo, 
prima  i)arte  cadens,  inferni  perditus  oris 
haesit,  (S)  et  luimana  uacuus  ratione  ferarum 
coepit  babere  locum,  cui  postquam  pectore  Paulus 
incubuit.  uerbumque  snum  sapientia  fudit. 
820       ore  leuans  00  animani,  carnali  lege  perenii)tam, 
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ad  domiiuim  de  morte  redit,  qiiod  epistola  clamat  : 
qui  dormis,  jain  surge  citus  !  rursusque  perurget  :  (1) 
teque    ('2(  uigil  de  morte  leua  !  super  ardua  trina 
promeruit  j'am  stare  puer,  quia  dog*mate  trino 

825       conperit,  aeternae  quae  sit  substantia  uitae. 
Tamque  perag'ratis  Paulus  stationibus  orbis 
ad  Solymam  uenturus  erat,  quo  spiritus  illum 
perdere  saepe  monet,  cupiens  in  littore  noto 
perpetuum  memorare  uale.  simul  undique  sacros 

^30       euocat,  has  reddens  caro  (:>)  de  pectore  uoces: 
o  dileeta  manus,  quae  Christi  militat  armis  ! 
0  summo  plebs  nata  deo  I  meministis  amoris 
et  studii  documenta  mei  :  i^'entilia  i)romptus 
ai^'mina  Judaicosque  tulit  sine  fine  turores, 

835       ut  uitae  praecepta  darem,  nullumque  lateres 
in  [)opulo  narrata  tides^  a  sani^uine  uestro 
mundus  semper  ero,  nec  debitor  oris  auari 
causa  (1)  talenta  iuam,  sterilemque  in  semine  nerbi 
jejunus  calcabit  ager.  uos  conuenit  omnes  (5) 

840       usuram  praestare  piam,  cum  uenerit  aucior, 
qui  meriti  discussor  erit,  seruosque  reposcet 
mensurcxe  crementa  suae,  mihi  semina  (<>)  terre 
sensibus  (7)  ardor  inest  (S),  quae  passim  eredita  salus 
sparsimus,  ad  tructus  tenuens  mala  terra  dolebit. 

845       uado  uidere  crucis  ucmei'andam  i;*entibus  ui'bem, 
quo  me  Jussa  uocant,  uarii  luctamen  ai»"onis  ; 
lìic  dabitur  certare  mihi,  (!l)  nani  (1<>)  cuncta  sabdit, 
qui  cursum  conplere  uolet.  mitissima  sors  est 
poenarnm,  quas  nota  gerunt,  regnique  facultas 

850       perpetuo  prò  rege  pati,  seruate  (il)  ministri  (T^) 
ecclesiam  Christi,  pretium  quam  sanguine  nobis 
tecit  in  orbe  suo.  famuli  retinen^  laborent, 
quae  dominus  d(^  morrc^  dedit  :  non  cei'nitis  ultra 
jam  t'aciem  uultusque  meos  ;  uigilantius  (i:*,)  oro 
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conmissos  lustrare  greges,  quia  dente  rapaci 

conueniunt  (1)  ad  ouile  lupi,  custodia  peccat, 

cum  spoliis  si  rciptor  eat  ;  pastoris  inertis 

fraude  perit,  quod  praedo  capii,  sed  et  acrior  hostis 

intus  erit,  grauiusque  malum  discordia  portat, 

quae  uulnus  (2)  sub  pace  creat.  ne  cedile  duris, 

uirtuti  damnosa  quies,  nullumque  coronat 

in  stadio  securus  honor  ;  sua  gloria  forti 

causa  laboris  erit,  rarusque  ad  praemia  miles, 

cui  pax  sola  fuit.   uictoria  semen  ab  hoste 

accipit  ;  hinc  oritur,  dominus  piantarla  uestra 

fecundare  ualet,  qui  per  sua  dona  uenire 

ad  sua  dona  facit,  quodque  adjuvat,  ipse  ministrat. 

non  ego  diuitias,  luxu  fallente  superbas, 

alterna  mercede  tuli,  nec  munera  sumpsi, 

uos  potius  quam  uestra  petens.   me  scitis  ut  istae 

cum  sociis  pauere  manus  :  assuescite  gazas 

in  lucis  proferre  uias,  operumqne  locare 

thesauros  in  sede  poli,  nihil  proderit  aui  uni 

defossis  quaesisse  locis,  si  clandat  auarus, 

quod  celabat  humus,  quod  non  in   paupere  surgit, 

in  tellure  jacet,  caecoque  reuoluitur  antro, 

obscura  peccante  manu.  laxare  (:!)  supeì-nis 

corda,  precor,  monitis,  neque  respuat  ullus  egeno 

tecta  parare  gregi,  quo  suscipit  hospite  Christuin, 

.-ic  postnnnm  latus,  dedit  oscula 
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llexit  in  ar  la  genu,  strictique  doloribus  omnes 
ad  lacrymas  tluxere  pias,  longciu     :    i    un  a, 
obtutu  comitante,  sequi  meruere  caraaam. 
dumque  per  oppositas  extendunt  lumina   nubes, 
additur  in  pelagus  oculis  aia,  raptaque  fabris 
puppis  adhuc  nota  est,  et  niLilcet  imagine  im  aias, 
affectuque  animi  crescit  mensura  nidpiidi. 
sed  quod  ait  :  tribus  haec  annis  praecepta  salutis, 
nocte  dieque  dedi  :  patet  hac  ratione  figura, 
qui  canit  ecclesiae  tria  dogmata,  saepius   edit 
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historieam,  morale  sonans  typicumque  uolumeu, 
sic  etenim  ternas  capiunt  sex  uasa  metretas^ 
quae  uet<M'i  de  lege  iiouo  rii))uere  lirpiore. 
forma  saci'ifieii  perfeeti  prisea  canistro^ 

895       tres  panes  offerre  jubet  :  quibus  (1)  additar  illud, 
discipulis  quod  Christus  ait,  jam  nocte  roi^'anti 
tres  panes  di^bere  ('})  dari  :  (-V)  nox  ista  ])roteeto  est 
miuidus,  {[)  ut  hie  siquis  uei'bi  desideret  eseas, 
exhibeas  quaesite^  dapes^  doceasque  uolentem, 

900      quod  pater  et  natus,  quod  sanctus  spiritus  unus 

sit  [7)}  deus  et  numerum  triplicet  substantia  simplex. 
nec  semel  hoc  (li)  pia  jussa  canunt.  angariata  inquit, 
te  qui(*um(]ue  petens,  ut  pergas  praeuius  unum, 
caetera  uade  siinul  duo  milia  :  nonne  uidentur 

905       haec  mandata  loqui  ^  si  quis  te  eonsulit  errans 
ignarusque  uiae  quid  sit  deus  edere  malis, 
prode  patrem,  subjuni^'e  libens,  quod  fìlius.  et  quod 
spiritus  est  almus,  numero  tres,  et  tamen  uiuis. 
bine  Judaea  uaeans,  sterilis  quae  (7)  dieitur  arl)or, 

910       exspeetata  tribus  fruetum  non  adtulit  annis, 

quod  triplici  spernens  tractare  uolumina  sensu, 
in  fidei  numeris  nescit  dare  munera   Christo. 

Nobile  (S)  Jam  templum  Salomonis  Paulus  adire 
coeperat  et  ueteris  solemnia  reddere  legis. 

915       conripit  hunc  Judaea  manus  rabidoque  tumultu 
conclamat  necis  esse  reum,  sed  in  arma  tribunus 
euolat,  et  uinctum  geminis  jubet  esse  catenis. 
quae  tamen  asttictis  incumbunt  dura  lacertis, 
non  animuni  tormenta  ligant,  quod  epistola  Pauli 

920       lumine  piena  canit:  uinciri  ])0sse  ministros, 

uinciri  (H)  non  posse  tidem,  uerbumque   teneri 
suppliciis  non  ess(*  datum  ;  .g-radilìusque  sub  ipsis, 
constitit  (10)  heì)raeo  plebi  sei-mone  locutus  : 
0  frati'es  patresque  uiri  I  me  nostis  in  oris  (11) 
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bis  (1)  uenisse  rudem  :  doctrinae  deditus  omni 
legis  amore  fui;  uobis  modo  testibus  utor, 
quorum  scripta  ferens  ardebam  caede  Damasci 
christicolas  punire  greges,  et  fìnibus  orbis 
hanc  prohibere  fidem  ;  sed  non  mortalia  possunt 
auctori  certari  suo.  descendit  ab  astris 
lux  oculos  clausura  meos,  et  ab  igne  corusco 
aucta  dies  latuit^  caligantesque  tenebrae 
orbibus  incumbunt,  quarum  mihi  tempore  creuit 
adueniens  cum  nocte  jubar.    discernere   causas 
euentus  post  facta  solet  ;  bene  uidimus  umbras 
usuri  jam  solo  nono  ;  sed  et  auribus  baesit 
clamor  ab  ore  dei.    repetito  nomine  Saule, 
me  Cbristus  terroi-e  quatit,  ne  signifer  ultra 
auderem  bellare  sibi.    quo  jure  negabo, 
quo  feriente  cado,  cuius  de  munere  pronus 
adtollor  meliore  uia,  perque  ardua  surgo, 
sublimisque  sequor  felicia  dona   ruinae. 
jaììi  satis,  o  ciues  !  crudelia  mouiiìiiH  .'u-ma, 
niliil  dubium  pars  illa  docet,  qua  teste  beata 
fungitur  hoste  suo;  quid  adhuc  libet  esse  nocentes? 
do  tenebris  lucete  meis,  cui  fontis  ab  undis 
est  uisum  largita  fides,  et  mortis  imago 
uiuere  coepit  aquis  :  lieu  nuncpiam,  saxea  tellus, 
seminibus  fecunda  suis  I  uacuiquc  labores, 
qui  sterilem  patiuntur  bumum  I  ])ost  denique  lo-i- 
haec  mihi  visus  ait:  procul  hac,  procul  urbe  relieta 
pergere.  Saule,  para;  non  est  tibi  (1)  credula    ;   -ni 
nominis  ;  ad  gentes  totius  cane  nerba  salutis. 
protinus  hanc  uocem  querelae  rapuei'e   phalanges. 
projiciunt  uestes,  ac  puluere  longius  acto 
noiitn^a  leuitate  fremunt.  iinrioqu"    fi'-ìiinre 
personat  in  Pauli  ?'abidum  (2)  diso  iiniiia  iiiilmis. 
0  Jitkua  uocens  I  auctorem  perdere  luiae 
cum  cuperes,  sic  dieta  dabas  :  fiiit  optio  linqui 


(1)  V  ibi.  -  (2)  V  rnbìdom. 
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quem  uelles  clamosa  tibi,  sed  ab  ore  cruento 
triste  petis  male  suada  neftis,  et  gaudia  Paseae,  (1) 
ejecto  Ci)  latrone  colis,  geminasque  furorem, 
saeua  pio,  placata  reo,  certamine  cuncto 
te  spolias,  uacuamque  locas,  cura  durior  ipsis 
in  Stephanum  tormenta  jacis,  deponis  amictum, 
et  nunc  veste  cares,  primi  quia  poena  parentis 
est  cognata  tibi,  veterisque  in  corpore  portas 
transgressoris  onus,  contraria  fontis  honori 
ne  renoueris  aquis.  xVdam  sub  criminis  ortu 
cognouit  quod  nudus  erat,  docuraentaque  noxae 
bine  misero  patuere  suae.  te  mortis  origo 
crebra  subit,  cui  piena  malis  interserit  ira 
bis  habitum,  quem  culpa  creat.  jam  bella  tribunus 
uocibus  bis  ardere  uidens,  fera  uincula  Paulo 
addidit  et  castris  torquendum  misit  iniquis. 
nota  querela  locis  ut  sit  superanda,  canemus. 
Paulus  gesta  loquens  socios  ibi  lumina  dudum 
conspexisse  suos,  uocem  tamen  auribus  illam  (:]) 
non  ausisse  (4)  refert  ;  at  tunc  quo  tempore  coecus 
1  cidit,  et  vocem  comites  audisse  leguntur, 
sic  uariat  narrantis  opus,  sed  utrumque  necesse  est, 
concinat  haud  dubium,  nani  tunc  audisse  feruntur, 
accepisse  donum,  nunc  non  audisse  profecto 
haec  rationis  erit  simplex  uia,  jure  negatur 
uox  quomodo  contusa  (•"))  loqui,  ncque  creditnr  illud 
a  sermone  dari,  quod  non  in  pectore  condit 
aecipiens;  dnbia  tantum  stimulatus  ab  aure 
ambiguusque  fragor  solas  diucrberat  auras. 
sic  audisse  simul,  sic  non  audisse  leguntur. 
altera  pars  sonitus,  certa  pars  est  altera  uocis, 
et  fert  atque  refert  geminam  res  una  [(})  tiguram, 

Agmina  supplicii  feruentia  corpore  Pauli, 
poenarumque  graues  euoluere  uersibus  iras 
causa  monet,  sed  lingua  pauet  :  fugiamus  ab  ista 


,i,  y:   Mu^cae.  -  ('J     V       eiecto.  -  (3)  V     R.   unum.  -  (4)  V"  aiiisse  V.' 
habiiisse  -  (T-,  V     fusa.  -  (6)  V/^  imam. 
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parte;  dolor,  ueritique  nefas  tam  triste,  premamus 
eloquium  ne  forte  legens  sua  fletibus  ora 
conpleat  et  largis  humescat  pagina  guttis. 
nec  tamen  haec  potei  ant  animos  satiare  cruentos; 
ardet  amor  scelerum,  cupiuntque  in  sanguine  Pn nli 
sacrilegas  uersare  manus  ;  quae  dura  malorum 
uota  quaterdeni  uesanae  stirpis  alumni 
inposuere  (1)  sibi,  non  ullum  sumere  potum 
primifus  atque  cibum,  quam  facta  ("2)  caede,  daretur. 
bine  magis  esse  dapes.  o  pallida  cordis  imago  I 
pocula  sunt,  Judaea,  tibi  meliora  cruoris 
quam  laticis,  nullasque  uolens  contingei'e  mensas 
esuris  ad  facinus  saturamque  cadauere  (-5)  justi 
quaeris  habere  famem  V  non  haec  jejunia  Mo-c.-.  (4) 
condidit  exemplo  (-"))  tot  consuinritn  dioin]^, 
ut  memoras  quot  tela  moues,  totque  inspicis  annis 
secretas  patuisse  uias,  ubi  diuite  nimbo 
iìuxerunt  de  rore  cibi,  rupcque  uicissim 
arida  flidit  aquas,  in  qua  meruere  (6)  parentes 
diuina  bonitate  frui,  donisque  supernis 
enutrire  animas  :  numero  crudelis  ab  ipso 
tu  (7)  saeuire  uenis,  pollutaque  foedera  jungis 
agminis,  ut  plures  faciat  mors  una  nocentes. 
conperit  haec  Lysias,  Pauli  uulgante  propinquo, 
quoue  parent  aduersa  loco,    monet  ocius  cr2:n 
ciani  sua  jussa  tegi,  noctisque  in  tempore  caunis 
obscurum  praeuenit  opus  lectisque  maniplis 
inperat,  ut  tuto  Paulum  comitenf nr  lìnnn?-o. 

Gloria  de  mcritis  a  te,  delator  iionc^ste, 
non  aliena  foret,  quodque  est  ad  praemia  rarum, 
prodi tionc  place s,  nec  te  conslantia  laedit, 
quam  sceleri  s^^'uare  tinies,    in  crimine  uirtus 
crinien  erit,  cumquc^  ad  facinus  sociantur  iniqui, 
est  tibi  culpa  hdes,  quam  tunc  in  laudibus  uina 
uerus  lionor,  cuni  causa  pia  est.  stipniitibus  nrmi^ 


(1)  V."   iiiii)osnerao    -  (2)  V."  parta.    -   (3)  V."    oadainTae.  -  (4;  Y." 
inorses.  -  (h    V       oxtcmj)lo.  -   (H)  V."   mere.  -  (7)  V"   te, 
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caesaream  mox  Paulus  adit,  quo  turba  cucurrit 
rethore  fulta  suo,  qui  praesidis  aure  potitus, 
inrita  uerba  dedit .  contra  sic  denique  Paulus: 
optime  praeses,  dudum  te  nouiinus  omnes 
justitiae  documenta  sequi,  comitemque  modestam 
consiliis'  hanc  esse  tuis,  quae  gratia  suadet 
tidei'e  nec  dubium  tali  sub  judice  fari, 
non  legis  templique  pium  uiolauimus  usum; 
nec  sermone  uag'o  populares  mouimus  auras. 
urbibus  ex  xVsiae  uenientes  soluere  dona 
coepimus,  ad  purum  semper  spectantia  uotum 
quis,  rogo,    liber  erit,  si  res  facit  ista  nocentem  ? 
eloquar  haud  metuàm,  ncque  enim  discrimina  nouit 
formidare  fides,  audent  quam  dicerc  sectam, 
luminis  esse  uiam,  nec  discordare  nouellis 
jura  uetusta  patruni;  fas  est  modo  credere  cunctos 
corpora  de  tumulis  jam  posse  l'esurgere,  postquam 
detulit  inde  suum,  qui  condidit  omnia,  Christus. 
obstupuit  Felix  omisso  nomine,  uincla 
quem  fiiciunt  aliena  roum,  quorum  obice  Paulus 
stringitur.  et  Festi  sei'uatur  praesidis  anno, 
linquimus  hic  nimium,  ne  gaudia  nostra  morentur. 
Ad  Latium  jam,  Panie,  ueni  I  certcxmina  crebro, 
quae  fuerint  (1)  agitata  foro,  quantique  legcmtur 
judaici  tluxisse  doli,  nam  talia  Paulus: 
Caesaris  ad  solium  uos  prouoco  :  Caesaris,  inquit, 
appello  romauus  opem.  cui  Festus  :  abibis, 
ut  cupis.  Augusti  citius  uisure  (2)  tribunal, 
non  stimulante  metu,  fugiens  discrimina  Paulus 
judicii  uitauit  onus  ;  mens  anxia  semper. 
[>vo  ulta  melioi'e  mori,  sed  muneris  auctor 
praeconi  testi que  suo  jam  dixerat  olim, 
quod  Romani  (•»)  uenturus  erat.  clementìa  .lesu 
omnibus  in  terris  tìdei  sitientibus  haustum, 
pocula  dat  de  uase  suo,  cunctosque  rigari 
multitiuo  sermone  jubet,  meruitque  uetustas 


(1)  y  fneraut  -  (2)  V"  misurae  -  (3)  V'  Roma. 
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nominis  occidui  de  lumine  crescere  nerbi. 

Soluerat  (1)  Eoo  classem  de  littore  uector 
austri  (2)  nactus  opem,  cuius  spiramine  laeta 
crebrescente  uia,  uelique  patentibus  alis 
aequora  findebat  puppis  ;  sed  mite  quid  unquam 
uentorum  tenuere  doli?  mox  fratibu-  Kuri 
ìupta  quies  pelagi  tumidisque  incanduit  undis 
caerulei  pax  ficta  maris  ;  furit  (3)  undique  pontus, 
adtollensque  suas  irato  gurgite  moles 
denegat  abreptae  (4)  uestigia  certa  carinae, 
quae  suspensa  polis,  dejectaque  jungitur  aruis 
terrarum  caelique  sequax,  caret  artis  amicae 
praesidiis  manus  apta  rati,  gelidoque  pauore 
deponunt  animos,  nigroque  sub  aere  cacci 
naufragium  jamque  (5)  uident,  clausoque  profnndo 
mortis  imago  patet.  uastas  percurrere  Sirtes 
historica  ratione  uocor,  laceras(|ue  rudentes 
et  ciani  fragmenta  sequi,  sed  non  ego  linguam 
tam  fragilem  conmito  uadis,  rapidasque  procellas 
aufugiam  tentare  diu,  ne  forte  canenti 
obruat  exiguam  uiolentior  unda  loquelam. 
tangere  panca  libet,  tutas  conabor  arenas. 
praemia  liuctiuagae  latuerunt  sidera  puppi, 
nec  solis  radiis  sub  nubibus  emicat  axis. 
cumque  dies  multos  jam  rite  peregerit  orbis, 
in  pelago  nox  una  fuit,  quo  tempore  nuUis 
indulxere  cibis  :  quanta  est  heu  ((>)  poena  timoris, 
supplicium  nescire  famis  !  dat  semina  mnsis 
res  mala  saepe  bonis  .  tam  clari  nautica  pubes 
inilitiaeque  cohors  hominis  tempsisset  honorem, 
prosperiore  freto,  cuius  custodia  tniKl'Mn 
soluitur,  et  saeuo  uenerantur  ab  aequore  uectì, 
quem  portum  sensere  suum.  gerit  illa   mina, 
ne  lateat,  quod  Paulus  erat,  sanctusque  patescat 
adsertore  mari,  raptìsque  dementa  laborant 


ì     m.   uolnerat,  -  (2)  V."  auxtra.  -  (3)  V".  furis.  -  (i)  V"  :«r  i 
(5)     V    .  iam.  -  (6)  V".  «u. 
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luminibus  moiistrare  iiirum  mediisque  tenebris 
apparet  radiata  fides:  fìt  laura  jiistis  (1) 
ex  pretio,  quod  terror  agit,  mansuraque  uirtus 
crescit  in  aduersis,  quod,  testibus  ipsa  (2)  periclis 
ad  meritrim  discrimen  habet.  stans  denique  Paulus 
conclamata  piis  animat  sic  pectora   uerbis  : 
o  utinam  nostris  uoluisses^  fida  juuentus, 
consiliis  parere  prius,  nec  littora  Cretae 
liqueres  (:])  insnni  rabieni  passura  profundi  ! 
non  pelagi  caelique  minas,  non  triste  tulisses 
jacturae  populantis  onus,  nec  turbine  tanto 
desperata  salus  gemeret  continia  mortis. 
quae  tamen  humanum  transcendunt  gaudia  uotuni, 
haec  facile  est  praestare  deo,  cui  (4)  rnuneris  usus 
J!ic  potior,  quani  nemo  j)utat.  nam  missus  ab  astris 
angelus  haec  placido  ueniens  denuntiat  ore  : 
quam  turba  uehit  ista,  ratis  tibi  rector  Olympi 
contulit  ut  nullis  figatur  naufraga  saxis. 
credite  (5)  nera  forent,  nec  spe  frustrabor  inani, 
qui  memi  promissa  dei  ;  concessaque  nobis 
insula  portus  erit,  cuius  statione  licebif 
abrepta  tellure  frui,  nauisque  solutae 
piuspectare  grauem  nullo  discrìmine  casum. 
IvN   iictis,  ruìt  ora  maris,  snblataque  dudum 

.\   n'uocata  micat,  uelamine  noctis  aperto 
paiiLiore  uisa  solum,  quod  praebuit  hospita  nautis, 
sicanio  lateri  tennis  uicina  Melitae.  (7) 
ant(    lainen  ra))idos  quam  uincant  aequoris  aestus, 
soluite,  i)roclamat  Paulus,  jejunia  fessi, 
et  (S)  un  arto  decimo,  sicut  nos  uesciraur,  inquit, 
jam  panem  gustate  (!))  die.  memoranda  fìgurae 
-.1      ìinenta  i)iae  ualcant,  qua  Icge  probenuis 
tempuiv',  quo  primi  fulserunt  lumina  mensis. 
Il-'    iinmero  currente  die,  de  carnibus  agni 


i  V  M.  insti.  -  (2)  V"  uca.  -  (8  P  y.  M.  iibueris.  E.  linqueris.  - 
(4)  V".  tiii.  -  ^:.  V."  orcMlitae.  -  ((>,  M.  rcmis.  -  (7)  M.  milcti.  -  (8)  V." 
ex.  y."   mauca.  -  (9;   M.   Lriistatae.. 
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turba  jubetur  ali,  quarum  munimine  tactó 
libera  niliacas  meruit  uitare  tenebras. 
bine  spatio  simili  Paulus  de  gurgite  mundi 
quos  auferre  cupit,  secum  conuiuere  suadet, 
et  sacrum  libare  cibum.  uestigia  Moisi  (1) 
obseruata  legens.  quorum  speculantibus  actum 
haec  duo  sunt  diuersa  locis,  sed  pruxiiua  (  aubis  • 
et  repetita  salus  uno  de  fonto  I.Minfiir. 
agnus  (2)  rhngtus  inest,  panis  quoque  rinistus  hatuiin 
de  cacio,  quod  et  ipse  docet  :    lui  corpore  Jesuiu 
-   iiipserit,  hoste  earet  ;  nec  jam  s!i*]   imvi  Plìnt-in 
Aegyptusque  tenet.  mox  omnia  daemoni-    imi:.! 
his  merguntur  aquis,  quibus  ille  renascitur  inJati^, 
Htii  captiuus  erat .  falsae  quoon*      lu   in^  abrasi 
Hnquitur,  et  tetri  superantur  stagna  draconis, 
ereptoque  gregi  largitnr  pascua  Christus 
nominibus  propriis,  pastor  jam  uri  u.^  udenti. 
bine  etiam  ecclesiae  gerjt  aurea  Inna  fìirui'am, 
quae  quarto  decimo  de  primae  Inìnpadis  ortu 
conspicitur  jam  piena  die.  quia  corpoic  .ìlmì 
crenit  in  orbe  suo  lur-f^n  factnra  i.oronnrni. 

Pelleret  ut  Paulus  crescei  !ia   fiigora  me;       i-, 
contulerat  sarmenta  focis,  cui  uipara  iixil 
daemonis  arma  ferens,  snrireiniiMS^  ohuìn  i\:.iìììmì^. 
antiqua  feritate  manum,  geìidi<j u     a   a   n^ 
nihms  in  igne  dedit.  quid  adhuc  ìnaa»  noxia  serpens  i}^) 
a  domino  reuocare  cupis,  uc1aìcs4uc  laiuias 
in  legis  nouitate  vnr:}^o  ,^^11  nir.ptìs  anam-'v. 
cuius  es  ipsa  parens,  (4j    aMai  la-  bella  ; 
l'I  aedo  uenis,  sed  praeda  jaces,  iuiuiiaì  a 
arbori^  alternis  consuììiai-N  iapì'olai   laini- 
postque  crucem  Christi  mors  esf     da    ..  ri 
lìaaa   procul  hinc  aberaa^   aaiv-n^:   ruidn 
bcubarica  de  gente  sau,  4111  lauraìin'a  diro 
insonuere  simul  .  satis  est  ex  criaiaa    lasi 
sanguinis  iste  reus^  nullis  jam  laius  in  oris, 
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cui  pelagiis  tellusqne  fiirunt.  mortalia  tractant 
et  diuina  probant  :  digito  nam  bestia  pendens 
excutitiir  prqjecta  ragis,  bene  reddita  flammae, 
quam  dedit  ipsa  priiis,  quae  culpae  protulit  ignera, 
linde  gehenna  calet  glacies  tepefaeta  ueneni 
soluitur  in  cineres,  gelidaeque  superbia  pestis 
ex  ardore  perit .  focus  hic  rabidique  uapores 
non  solitas  uires  capiunt^  atque  arida  secum 
nutrimenta  ferunt,  sed  tu  modo  dequoquis  anguem 
usa  tuo  feruore  tides  .  tibi  subditur  hostis 
frigidus,  inque  uieem  faciens  incendia  tlagrant. 
uipereo  fumante  gelu,  ueniente  tumore, 
labi  posse  ferunt.  quantum  per  inania  currit  (1) 
mens  ignara  boni  !  jam  tunc  de  corpore  Pauli 
uirus  abest,  oculis  cuni  squammeus  exiit  horror, 
quem  serpens  antiqua  dabat.    purgatus  in  amne 
aethereo,  Christique  cruci  sua  membra  relegans, 
iiescit  ab  angue  mori,  uorat  hoc  quoque  ['2}  tiamma  ue- 

(nenum 
quae  p)  sacris  uim  sumit  aquis,  quibus  ustus  anhclnt 
qui  dolet  ad  patriam  ueteres  remeare  colonos. 
incolumem  sic  stare  diu  mirata  juuentus 
hunc  ait  esse  deum.  tandem  rudis  inrola  disce, 
qua  regnet  uirtute  polis,  qui  talia  confert, 
ut  famulos  hoc  posse  putes.  nunc  causa  figurae 
plenius  in  chìri  cernenda  est  munere  facti. 
anguis,  origo  necis  (nani  mors  hinc  edita  nomen 
de  morsu  pecca ntis  habet)  contraria  justis 
uult  retinere  manum,  quomodo  manus  apta  ministrans 
jure  uocatur  opus,  talem  qui  senserit  hostem, 
inpiger  excutiat,  dominique  uapoiùbus  urat. 
TVìilus  ut  admoti  cognouit  furta  perieli 
serpere  ut^le  sibi,  caelestia  tela  capessens, 
pressit  in  igne  dolos  :  cuius  de  fomite  crescens 
est  accensa  fides  et  sensibus  additus  ardor  ; 
liincque  calor  populis  processit  ab  ubere  fbntis. 


ì     y      eucurrit.  -  (2)  M.  ciiiae.  -  (B)  V'\  a. 
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mensibus  hibernis  tribus  in  regione  Melitae 
multiplicem  dat  Paulus  opem,  Publique  parentem 
finitima  de  clade  leuat.  quo  munere  uiso, 
undique  praecipites  subitam  rapuere  salutem. 
pullulat  interea  nitidi  coma  frondea  ueris, 
quo  juuenescit  humus,  senio  fugiente  pruinae  ; 
suscipiensque  ratem  uelis  credentibus  auster,  ' 
praebuit  aligeras  piacidis  in  tiuctibus  undas.' 
hunc  spirare  decet,  quem  personal  ore  propheta, 
qui  speciem  fìdei  torrentem  cantat  in  austro, 
sic  quoque  prostratis  ad  gaudia  nostra  procellis, 
plurima  quaeque  legens,  distinctìs  oppida  uicis,' 
uenit  ad  excelsae  sublimia  culmina  Romae. 
aitine  orrln  petit  duo  lumina  dicere  mundi 
deuenisse  (1)  simul,  tantisque  e  partibus  unum 
delegisse  locum,  per  quem  sua  sidera  (-2)  jungant, 
omnia  quae  fìdei  uirtutibus  arua  serenant. 
quae  licet  innumeris  tendatur  causa  figuris, 
panca  referre  uolens,  iisdem  (:i)  praestantibus  edam. 
Ti  Lrus  in  ecclesiae  sacrato  corpore  princeps, 
haec  turrita  caput  mundi  cii'cumtulit  oris. 
conueniunt  melioi-a  sibi,  speculentur  ut  onmes 
terrarum  dominae  fundata  cacumina  sedis. 
-enfibi]^  electus  Paulus  sine  fine  magister, 
aequius  huic  praesens  oris  ditfundit  habenas, 
quae  gentes  praelata  monet,  quaeque  intonat  istic 
iai)is  cogit  honor,  subjectus  ut  audiat  (1)  orbis  : 
dii:;  ique  materies  Petri  Paulique  coronae 
caesareas  superasse  (5)  minas,  et  in  arce  iìnmm 
Mciiidore  jura  poli,  suiìiTnnmque  in  agone  tribunal 
I incere,  ne  titulos  paruus  contigeret  hostis. 
Aegyptus  mundi  formam  gerit,  inde  uocari 
4uac  meruit  :  ducibus  plebs  est  conmissa  duobus 
in   quibus  ofYìciura  fraternus  nexuit  orUis. 
Idola  tot  Romae  mundo  conicela  subacto 


(DM.  uenisse,  V".  eomienisse.  -  (2^   M    .edera.  -  (;      M    hijsdem. -(4) 

M.    ;  wiuiut.  -  (0,    V\.  superare. 
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quae  fueraiit,  tenebris  obnoxia  corda  premebaiit. 
liber  et  hic  populus,  quem  uinxerat  ante  Pharao 
exuit  Aegypti  totidem  ductori))us  umbras, 
perque  lauacra  dei,  quae  tunc  maris  egit  imag'o, 

l_ft5     uitae  nactus  iter  caelestem  repperit  escara. 

his  etiam  gennanus  amor,  quibiis  amplius  auctor 
M  1  m^  natura  dedit,  geminos  quos  ededit  astris. 
non  eadera  tamen  una  dies,  annique  soluto 
tempore  sacrauit  repetitam  passio  lucem, 

1-  .^     et  tenet  aeternam  socialis  gloria  palmam. 
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/accendere  -  a-m  liicernam  II.  1. 
acerba  -  (Verg.  Aeii.  Xtl.  ;-^98  -  Val.  Flacc.  III.  229.)  -  tVemeiis    f    708. 
Adam  -  I.  1038. 

adderà  -  (L.ic.  IV.  759^  -  adde  uiam  I.  482. 
adtentare  -  uidens  I.  034. 
aggev  -  (got.  akrs  ;  at.  ahhar  ;  sor.  ajra;  ami.  acein.)  -  lasciuus  II.  14.  fa- 

bricabat  in  a-re  tectis  -  II.  553. 
aqqptHì'O  per  un  sosK  -  mystica  templi  1.  ìV24  ;  iniquos  I.  435  ;  pios  I.  43G. 
altus  -  a-a  sequi  I.  981. 
ambitiosits-a-ufn  -  a-se  I.  395. 
anafora  -  I.  290  -  91. 
anastrofe  -  I.  205. 
angustìis-a-uìn.  -  Cgot.  aggwus  :  sor.  alias;  àyxo]  Ut.  anksztas.)  -  an-stis 

includeret  agniina  murìs  -  II.  144. 
animare  -  propriis  aii-ta  figuris  I.  338. 
anfjquus-a-um  -  aiMiui  pareiitis  (di  Adamo)  I,  94(j. 
antrum  -  libidiiiis.  IL  7. 

apertus-a-um  -  ap-am  monstrare  uiam  11.  2(><). 
apostolicus-a-nm  -  passim. 
aptus'-a-um-col  dat  -  (got.    abrs  ;    sor.    apas.    opus)  -  sacris    altaribus  a-i 

I.  552. 
arbìter  -  orbis  I.  450  -  olfert  I.  8G7. 
architectits  -  fundameutis  maiiet  ar-us  in  illis  IL  2(58. 
ardaiiH-a-um  -  ar-a  coenacula  I.  878. 
Asia  -  I.  877. 
assertor  -  as-ore  lidei  1.  1014. 


(1)  ABBREVIAZIONI.  —  ags,  anglomssone  ;  ]  airi,  antico  irlande- 
se; arni.,  armeno;  at,  antico  tedesco;  idg,  indogermanico;  Ut,  5  lituano  ; 
uord,  antico  nordico  ;  si,  antico  slavo  ;  scr,  sanscritt'    V     ^  radicQ. 
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astriger  -  a-rum  in  axeui.  I.  33. 
auarus-a-um  -  mentis  auarae  I.  421  -  22. 
avverbio  per  un  ajg.  -  gratis  dare  munera  I.  941. 

^pìlafor  -  ecclesiae  II.  20. 
Bethmìila  -  I.  1003. 

C^acumen  -  ecclesiae  I.  105G. 
cnducAia  -  livor  I.  21G. 

caeciis-a-cHtìi  -  (got.  hàihs  ;  airi,  càech.)  -  casca  uoluntas  II.  111. 
caeì'uleuH-a-um  -  de  cae-ei  fonte  profiindi  I.  901. 
caesareus-a-  um  -  cae-ea  urbe  I.  84(3. 
calcare  -  cai  -  bitis  angues  I.  736. 
caligo  -  ca  -  ine  fuhia  I.  1008. 
cawìelabruìii  -  can-bri  uelut  arce  I.  545. 
capax  -  fidei  I.  874. 
carnaliter  I.  164. 
cautus  -  a-um  (got.  us-  skaws  ;  ags.  sceawian  ;  sor.  '.vivi  -  sapiente)  cauta 

tribù  II.  300. 
certare  col  dat  -  deo.  \.  2<)4. 
cessare  -  nec  cessat  ab  aure  I.  820. 
cihiis  -  ecclesiae  ci-m.  I.  JK)3. 
circuì  US  -  sextae  horao  I.  881. 
claniosus  -  u/n  -  eia  -  sa  fide  I.  821. 
claudicare  -  fine  remo^us  clan  -  cat.  I.  268-69. 
clauiger  -  aethereus  I.  899. 
coetus  -  uenerabilis  I.  564-()5. 
colonna  -  animie  c3-os  L.  216;  fiuo  co  -  o  I.  607. 
conari  coir  inf.  ali.  -  conatus  certare  deo.  I.  264. 
concedere  (Verg.  Aen.  II.  91.)  superas  con-ret  auras.  I,  172. 
confcssio  -  trina  E.  875. 
confiteri  -  patreni  con  -  sus  -  I.  920. 
conponere  (Sed.  Ffl.  102)  uectoreni  con-ne  tunio  I.  7()0. 
consimilis  e  -  con-li  jactatur  humo  I.  410. 
contingerc  -  dextram  I.  834. 
Cornelius  -  I.  846  -  874. 
e  redito  r  -  pete.  I.  399. 
credulus  -  si  audis  I.  685. 
cura  -  terrenae  curae  I.  409. 

curuare  -  frusso  Korobiti-curvare)  -  (Sed.  Il  211).  aethera  cur-vit.  I.  343. 
custodia  (got.  hudz  -  tesoro).  Petri  I.  1010. 


nota  dam-sa  gregi  II.  195-96. 


O    inìosus  -  a  -  uia 
defigerc  -  de-itur  aruis.  I.  985. 
denarius  -  ille  se^^ui  I.  8()6. 
deportare  -  quae  de-ta  per  illos  I.  384. 
deprimere  -  depresserat  umbra  perieli  I.  839 
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deputare  -  custodem  de  -  at  aulae  I.  1055. 

destruere  -  infernum  cum  destructurus  adiret  I.  318. 

dignus  col  dat  -  (got-taikns  Vidg.  deik.^  tibi  dogmata  di-a.  II.  579. 

discretus  -a-iim  -  di-tae  aquae  I.  929. 

distare  -  quantum  di-nt  humana  supernis  judiciis  I.  108-09. 

ditto  -  di-one  peccati  premi  I.  886. 

dubitare  coli'  acc.  -  quis  dubitet  quod  Petrus  ait  ?  I.  440. 

Edere  (got.  itan  :  at.  ezan:   eÒMi  scr.  adi:  Ut.  elail  ^  luia^o) 

quidquid  sumit  edendum.  I.  902. 
ergastulum  -  er-a  intrat  I.  1019. 
esca  (got.  Wisan  in  frav-Wisan  =  consumare  :  Vvas-:  vivere  :  =  uescor) 

oblatas  respuit  esc^s.  I.  915. 
Europa  -  I.  877. 

expectatus  -  a  -  uni  -  exspectate  tuis  I.  1016. 
explicare  -  quia  talia  fando  ex-cet.  I.  1066. 
Eua  -  I.  1035. 

Facereperjubere  coli'  inf.  att.  -  (got.  deds  =  azione  ;  scr.  dhatar  ; 

=  creatore  :     Tl-Ori-ai  :  airi  denim)  facit  ire  uiros.  I.  522. 
fanies  -  fa-m  sentire  uirtutum  I.  568. 
fari  -  dogmata  I.  949. 

ferreus-a-um  -  fe-a  porta  I.  1049-50  ;  fe-a  ostia  I.  1054. 
fides  -  (got.  beidan  =  aspettare  :  ags.  bidan  :  nei^oi  :  lat.  fido.)  contulerat 

per  signa  fì-m.  I.  22. 
Muda  -  Petrum  euocat.  I.  806-7. 
figura  (got.  deigan)  non  terminat  umbra  fi  -  m.  L  031  ;  documenta  fi-ae 

i  !    281.  praeterit  uetus  -  IL  303. 
finis  -  sine  fine  -  1.  283.  326.  402.  592. 
fioriger  -  flo-o  horto  I.  20. 
fiuctivagus  -  a  -  um  -  flu-gae  culpae  II.  1037. 
flumen  in  flu  -  e  diluit  agni  I.  203. 
fons  -  sacro  fonte  carens.  I.    939. 
forma  -  ecclesiae  est.  I.  905. 
fovere  -  quos  fovet.  I.  305. 
fructificare  -(got.  brukjan  =  usare  ;  at.  bruhhan  ;  lat.  fruor  da  fruvor  e 

frux,  frugis,  fructus.^  te  fru-nte.  I.  367. 
fugitivus  -  a-um.  fu  -  uà  oculis  I.  477. 

fundere  -  (got.  giutan  ;  ser.  juhoti  i   egli  sacrificai  oratio  fusa  tonanti. 
I.  824. 

Gaza  -  gazasque  reconde  I.  400.  gazas  proferre  sua.  I.  702-03  ; 
gelidus  -  a  -  um  (got.  Kalds  =  freddo  ;  t,  Kalt  :  ing.  cold  ;  nord.  Kala  = 

gelare)  ge-os  artus  -  I.  1067. 
generans  -  ge-ntis  aquae  I.  876. 
genitalis  -  e  -  eloquium  gè  -  e  premi  11.371. 
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genitor  - 1.  917, 

yramlo  -   (got.  gretan  =  piangere;  nord,    greta:  scr.  brada  =  rumore  ; 

'/aÀa^a  =  grandine)  nefanda  cadat  I.  604. 
gratis  -  dare  mimerà  I.  944. 
gravatuH  -  a  -  uni  -  caput  gra  -  m  -  I.  840. 
gustare  -  (got.  Kiusan  ;  scr.  ios-ami  =  sono  contento  :  lat.  gus-tus)  pieno 

palato  I.  582. 

M  >iestas  -  de  turpi  coepisse  loco  II.  IO. 

'gnari(s-a  -  uin  -  majestas  i-a  doli  I.   1019. 
ifwliulere  -  (Hor.  III.  3.)  modicis  grandia  uerbis  I.  4(i3. 
imlMtatus  -  a  -  ani  -  in  -  a  bdes  I.  958. 
inexpertus  -  a  uni  -  ne  quid  in-m  meditenmr  I.  225. 
infectus  -  a  uni  -  in  -  m  opus  I.  299. 
infernus  -  tunc  esse  timet  1.  181. 
inprorisuH  -  a  -  uni  -  in -sa  salus  I.  4()<). 
inradiare  -  in  -  at  fulgore  locum  I.  120. 
iìisolitus  -  a -uni  -  in  -  m  fieri  I.  580. 
instaìirare  {ttuvqó^   \    palo)  in  -  ata  dies  I.  888. 
intrare  (V  ter  ;  scr.  =  trati  =  salva  ;  in  -  tro    da  traio  ;  umbro   traf.)    a 

clauibus  in  -  at.  I.  825. 
inundarc  -  in-ant  nubila  II.  (il. 

J     oh  -  IL  485. 

Josep  I.  988. 

jubar  -  sine  fine  I.  8B8. 

jubeo  rolV  iìif.  att.  -  regnare  ju-t.  I.  19  -  roldat.  -f|uibus  ju-tur  I.   117. 

Juò'sio  -  tri  uà  -  I.  924. 

L.'i edificare  -  sonino  lae  -  nte  I.  1017-48. 
Uugu.s      ,,   uni  -  quae  la  -  a  fuit  I.  885. 
larralis  -  e  -  nebulis  la  -bus.  I.,479. 
lasciuus  -  a  -  uìu  (si.  laska  =  lusinga  ;  got.  lusts    i    piacere)  Abram  IL 

292-98. 
laxare  -  retia  laxet  I.  78  ;  laxat  praeconibus  ora  I.  903. 
laracrutn  -  aeternis  fixit  mandata  la-is  1.  855. 
lector  -  docte  I.  404. 

levare  -  corda  I.  80()  ;  membra  I.  S'òii  ;  levat  caput  I.  811. 
levita  -  le  -  as  uocitare  placet.  I.  554. 
librare  -  officium  suum  I.  501. 
liuor  -  caducus  I.  810. 

lucerna  -  positas  lu  .  as  I.  545;  accensam  lu  -  m  li.  1. 
Luciferus  -  T.  1022. 
Lybia  -  I.  877. 


M    'hiaa  -  ecclesiae  speciem  ])raestabat  I.  ()44. 
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mactare  -  macta  et  menduca  II  911. 

maculosus  -  a  -  um,  -  oberrat  anguis  I.  929-80. 

magnaninius  -  a  -  uni  -ma-    i  inuenere  uiam  I.  951. 

manducare  -  manduca  I.  911. 

manifestus  -  a-  uni  -  signa  ma  -  a  -  II.  99. 

ntanus  -  munifica  I.  210. 

memorare  (prov  -  membrar)  Filati  I.  867;  baptisma  futurum  II.  585. 

minister  -  caeli  ueniente  mi-o  I.  1020. 

ministrare  (Sed.  I.  821)  .  signa  mi  -  at.  I.  820. 

midtiplicare  -  pudicos  mul  -  at  lasciuus  ager  II.  18-14. 

mundanus  -  a  -  uni  -  mu  -  a  sapientia  I.  820. 

vrnìidare  -  sanguine  munda  tuo  I.  928. 

munì  ficus  -  a  -  uni  -  mu  -  a  fluxere  manu.  I.  210. 

nu/^f/rus  -  a-uni  -  my-ca  templi  I.  824. 

iSJ  falis  (in  senso  spirituale)  -  ua-m  reddidit.  I.  947. 
ne(/'<^'i-  -  calle  negato  II.  20. 
negotium  -  diuina  ne  -  a.  I.  82. 
nouare  (Verg.  Aeii    I''  200)  -  jussa.  I.  800. 
novellus-autn  -  gens  no  -  a  1.  987. 

nudus  (scr-nagna;  ags.  uacod)  -  adire  locum  -  ad  Fior.  20. 
nunierosus  -  a  -  unì  -  ([uae  nu  -  a  uenit  I.  128. 
nutrire  -  dat  fidem  I.  898. 

O  ^ns  -  ,iubet  omnes  ire  foras  I.  822. 
ordo  -  Trinus  =  Trinitas  I.  922. 

Palpare  -  erroris  pal-it  iter  II.  29. 
2)atere  -  caelestia  regna  I.  972. 
patescere  -  quo  cognoscente  pa  -  it.  I.  984. 

pati  -jura  carnis  I.  174;  fundamenta  nunquam  passura  ruinam  I.  I0l5. 
patria  -  ad  pa-ae  melioris  openi  I.  940. 
peculium  (scr  -  pa^u)-  bumana  pe  -  a  1. 1008. 
jyensare  -  manentia  crucis  I.  892. 
jh-rfh'fh's  -  a  -  u>n  -  quisnam  per -e  dixit  I.  084. 
perdurare  -  aetbere  per  -  at.  I.  509. 
per/hh/s  a-ìon-  stat  per-aterris  I.  981. 
perp>etuatus  -  a  um  -  per  -  a  salus  I.  1071. 
perj^etuus  -  a  -  utu  -  per  -  as  dapes  I.  890. 
jìersona  -  ruinam  non  natura  dedit  I.  ()4-05  :    uetus    II.     170  ;  per-ae    si 

ii'nauit  iter  II.  210. 
jjn.yHcuus  -  a- uni  -  per  -  i    uiri  I.  44. 
pinguedo  -  nerbi  superni  I.  578. 
jylenus  -  a-um  (si.  plunu  ;  7z?.i\Qr^c)  -  amore  I.  280;  munert    i.  -.7;  gut- 

tura  pi  -  a  rapinae  I.  050  ;  uirtute  I.  672  ;  lumine  i.  T-^  ;  figuris  I.  024. 
poculuni  -  pò  -  a  quaerit  aquae  I.  889. 
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polluere  -  po-te  dolis  I.  640. 

populosìfs  -  a  -  itm  -  linguarum  pò-  a  seges.  T.  12B. 

porcus  -  in  margaritas  uertant  contagia  po-i  jI.  3B6. 

porta-    speciosa  I.  270;  paudit  pò- am  I.  1076. 

portare  -  ad  portam  I.  279-80;  por -et  deforme  jugum  I.  345;  por-  tura 

crucem  I.  B89  ;  nubila  portas  I.  723;  pacem  por-ret  II.  237. 
portitor  -  uitae  ibat  T.  184. 
poiise  -  omnia  capi  I.  902  ;  omnia  dedit  IL  5. 
post  per  postea  -  I.  223. 
praecedere  -  prae  -  it  gratia  uotum  I.  965. 
praemuH-  a  -  um  -  adiuit  I.  870. 
prendere  -  omnia  pre-ens. 
jyrimorclium  -  pri  -  a  casta  II.  12. 
procedere  -  prò  -  sit  in  altum  I.  986. 
propago  -  terrena  II,  102  ;  certa  II.  353. 
jyrosperitas  (ser.  sphayate  =  cresce  ;  lit.  speti  =  aver  comodo  ;  spatium, 

spes,  sperare,  prosper.)  nota  I.  250. 
pudicus  (sost.)  -  capiunt  caelestia  regna  pu  -  i  I.  707. 
pugnax  -  fidei  I.  918. 
pulsare  -  pnl  -te  fide  I.  821  ;  latentia  sensu  IL  34;  pu-at  ubique  solum 

IL  171. 
piirgere  -  ut  pu  -  ret  in  undis.  I.  957, 

Q'ierela  -  que  -  as  excitet  I.  60-61. 
quia  {Oli)  colV  ind.  per  V  inf.  -  nostis    quìa    proditor   mercedem    soluit 
I.  83-84. 

/t*  'hìdus  -  a  -  um  -  ra  -  as  hominum  superauerat  iras.  IL  242. 
radix  ^^^ed.  IV^-52)  -  exliaustis  ra-bus  I.  333. 
reheìlis  (Virg.  una  volta  :  Prud.  XII  -  185)  Judaea  I.  593. 
remeare  -  remeante  die  I.  861. 
renasci  -  post  crimina  I.  201, 
renatus  {sost)  -  fonte  re-tis  I.  844. 
repurgare  -  re  -  to  mundo  I.  865. 

retentare  (Verg.  Aen.  V-278)  -  nox  nulla  re  -  tat.  I.  546. 
retractare  -  crimenque  re  -  ans.  I.  87. 
reuelare  -  sors  prima  re  -  at.  I.  620. 
reuerentia  -  facti  I.  488  ;  sanctae  legis  I.  915. 
reuocare  -  pretio  I.  169. 
rota  -  errorum  jactare  r  -  as.  I.  677. 

ruere  (got.  riurs  =  passeggero;  scr.  ruta  =  malato)    Sed.    V.  234)  -  sol 
r-it  in  tenebras  I.  321. 


Scibeìlius  •  I.  919. 
sacrilegus  -  a  -  um  -  sa-ae  libidinis  antrum  IL  7. 
salsus  -  uada  a  -  a  draconis  I.  989. 


accomjìagna 


s(U*.  saura)  tibi. 


saturare-  sa  -  nlc  fame,  L  8J)4. 

satus  fgot.  saian  =  seminare;  scr.    satu    ==    utero;  lat.   sero  da    siso  ; 
satus.  semen  ;  lit.  seju  ;  si.  seja  =  semino)  -  gentili  de  stirpe  I.  847. 

Saul  US  -  passim  U, 

scìssìo  -  ueli  L  323. 

srrutator  -  terrae  L  638  -  (v.  satusV 

senihmre  -  se  .  at  exemphim  L  608. 

sequestrare  -  nec  poena  se  -  at,  L  447. 

set/uf  (got.  sailiwan  =  vedere  ;  at.  seliaa  :  scr.  si  -  sak  -  ti 
f.Toaai  da  (T€ji)  -  caelestia  ron  terrena  I.  8Sl. 

sf'rcìfs  -  a -UHI  -  si  -  a  remansit  humi   L  980. 

simili  -  e  (got.  saura  =  il  medesimo;  ingl.  saure  :  6uì^\ 
\.  i>12, 

solu^rc  (scr.  hi  -  nami  =  recido  ;  got.  luns  =  premio  di  riscatto)  merce- 
dem so  -  it  sibi  I.  84. 

som.uus  -  erat  I.   1025. 

sonare  -  so  -  it  domini   uox   1.  916. 

spargrrf  -  ([uod  tumidi  spa  -  re   uiri  I,   138:  <[U;\s   spa  -  is  opes   L  852. 

speculari  -  ut  amor  rerum  spe  -  tur   L  872, 

spiritus  (Psal.  XXXIll  -  6.;  -  oris  L  342. 

sporta  -  solens  texi  juncis  I,  741. 

stemmua  -  beatum  1.  120. 

stiniìdare  -  ({uos  sti  -  at.   1.  1018. 

stupeseere  -  stupuit  I.  832. 

substantia  (Sed,   f,  282)  -  simplex  1 

sìipere.Hse  -  sibi  1.  8:)2. 


157.  451.  8:)7.  1)18.  IL  900. 


Tangere  -  limina  ])ortae  1.  279. 
tardare  -  munera  ta-nt  I.  953. 
tardus  -  a  -  um  -  t  -  os  aere  I.  '6y\>^. 
tendere  -  piae  t  -  nt  ad  sidera  mentes  IL   161. 
terere  -  (|iiid  ((uerelis  gaudia  nostra  t  -  is  ?  L  i)73-7L 
tei-i'enus  -  a  -  um  -  t  -  ae  curae   L  409;  t  -  a  sub  lego  premi   IL   178. 
torrens  -medio  t-ute  die  L  879. 
transfuììdere  -  t  -  di  uiscera  gentes   L  909- 
ti  anscursus  -  in  tr-su  dubii  L  502. 
triumphus  -  retulit  aetliereos  t  -  os  .  x"  l'»"^ 
triplieatus  -  ter  tr  -  a  fatentur  I.  859. 
tumidus  -  ((  -  utu  -  t-i  uiri  L  K>8. 
tuus  -  a  -  um  (sost.)  exspectate  t-is  I.  1016. 

tgpietis  -  a  -  uni  (Sed,  1.  102Ì  -  t-a  ratione   moueri    L     1  18  :    (^uid    tum 
ferat  I.  489. 


\/arare  (Sed.  V.  71)  ^àetate  uacet  f.  808. 
u<t<'uare  -  spoliis  uà  -  ta  uetustis  IL  120. 
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ntnté'iuitn  -  ^einit  esse  I.  i>oO. 

ìipìiprah'flis  -  coetus  I.  5(54 -<>5. 

uenerrnuìus  -  a  -  nm  -  ne-  a  caciimhia  montis  1.  58:  sic  ne  -  ns  ait  I.  h^. 

uefare  -  qiiem  ii-t  redeiuptor  1.  885. 

ueteranus  -  a  -  tn/t  -  calcauit  ne-  ns  hnmnm  1.  258. 

uin  -  parat  ipse  u-m  I.  18:  innenere  n  -  m  I.  95*2. 

ìiidiiatus  -  a  -  unt    «>:ot.  Widnwo  =  vidna)  (Sed.  IV  -  50 

ìiipereus  -  (i  -  fff"  -  ni-m  jacet  ante  nefas.  T.  7)58. 

ttmhra  -  nm-rnin  de  sede  refert  I.  IH, 

voritare  -  leuitas  placet  f.  554;  sic  dedit  l.  i>:)4. 

2^  ìjis  -  ze  -  o  mordente  I.  515. 


ni  -  a  e  ibis  T.  '^'l^^. 
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Capo  1.  -  La    Vitff  di  At'dfoì'c j      ^ 

Occasione  del  lavoro  7  -  La  patria  di  A.  8-10.  -  Qnando  nacque 
A.  10.  -  La  Dizione  di  Ennodio  per  A,  11.  -  Se  A.  prendesse  moglie 
12-18.  -  A.  legato  a  Teodorico  e  a  Giustiniano  11.  -  A.  Caute  dei  do- 
mestici e  delle  cose  private  -  ivi  -  Viene  a  Roma,  ivi.  -  A.  suddia- 
cono, 15.  -  Se  A.  fosse  cardinale,  ivi.  -  Se  fosse  benedettino,  ivi  - 
Anno  della  morte  di  A.  15-10. 

Ca[)o  11.  -  //  j)()('/Hf(  (Il  A/'Ulorc p.  17 

La  fonte  del  De  Actihns  Apostoloi-nm  17  -  La  lettera  a  Flo- 
riano, ivi.  -  La  lettera  a   Vigilio,    18.  -  Introduzione   del  poema,  ivi. 

-  Libro  1.  Ascensione  di  G.  C,  11).  -  Elezione  di  Mattia,  20.  -  Predi- 
cazione di  S.  Pietro,  21.  -  11  miracolo  alla  Porta  Speciosa,  22.  -  Ana- 
nia, 28.  -  Prii>ionia  e  liberazione  di  S.  Pietro,  24.  -  Martirio  di  S. 
Stefano,  25.  -  Simon  Mago,  ivi.  -  Saulo  sulla  via  di  Damasco,  2(i.  - 
La  risurrezione  di  Tabita,  27.  -  Nuova  prigionia  di  S.  Pietro,  28.  - 
Apostrofe  a  Roma,  2;>.  -  Lilno  il.  Lo  zop])o  di  Listra,  80.  -  S  l'solo 
a  Filipj>i  di  Macedonia,  81.  -  Conversione  dell' Areopagita,  82.  -  S. 
Paolo  a  (Ternsalemme,  'iV^.  -  Prigionia  di  S.  Paolo,  84.  -  S.  Paolo  a 
Roma,  ivi.  -  Morte  dei  due  Apostoli,  ivi.  -  Valore  del  De  Actibus 
Apostolornm  di  A.,   8(5-87. 

Caj)(>  in.  -  Ij(  Metrica  di  Ai-atotr      .         .         .         .         p.  08 

Studio  deli'  esamet^-o  di  A.  'r^'S-iV.y  -   Figure  e  licenze  poeticbe,  40. 

-  (xindizio  su   la  metrica  di   A.  41-42. 

Ca[M»   I\'.  -  I)///'t'sl(}/H'  dei  /foc/taf  di  .[/-affu-c  .         .   p.  43 

Il  ]uMMua  di  A.  ])rima  dell'invenzione  della  stamj)a.  48.  -  Il  cod. 
di  Cliartres,  ivi.  -  Il  cod.  di  Montecassino,  d'Orléans,  295  e  80,  della 
Vaticana  (Pai.  Lat.  17HÌ^  41.  -  Il  cod.  di  Valenciennes  e  di  Greno- 
ble, 45;  di  Evreux,  di  Parigi  (S.  Genev.  76;,  4!);  di  Chàlon.,  our  Mar- 
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ne  e  della  Xallicelliaiia,  47  ;  della  Vaticana  ^Reg.  '2ò{))  e  di  4^olica- 
stro  del  Golfo.  48:  della  Vaticana  (Lat.  1(>(35)  48-4;>:  di  Padova  e  di 
Venezia,  41»;  della  Vaticana  (Uri».  Lat.  8.52,  e  di  Ixavenna,  51.  -  11 
poema  di  Aratore  dopo  la  invenzione  della  stam])a  -  Le  Edizioni 
51-52,  -  Metodo  per  la  ricostrnzione  del  testo,  58. 

Ih'  ActlhHs  Aj)Os(()l<>i'inH         .         .         .         .         .         .         p 

Praefatio,  57.  -  Epistola  ad  Florianum    5J)  ;  ad  V'igilinni    (>() 
Acti1>us  A])ostolormn  -  Libei-  ]>riniiis  (>2.   Lil»er  sccundus  ÌM. 
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